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À N TI C 

• DE LEA C 

DI ROMA 

t reuifsimamente raccolte da chiunque ha fcritto * 
ò antico ,ò moderno; per lvcio m a v ro ,che 
ha voluto particolarmente tutti quejìi luoghi 
vedere : onde ha corretti di molti errori ^ch e ne 
gli altri fcrittori di quejle antichità ft leggortb , 
” ; ^ Et insieme anco 

Di tutte le Statue antiche , che per tutta Roma 
i’ndiuerii luoghi , e cafe particolari fi ueggouo , 
raccolte e defcritte, per M. Vlifle Aldroandi^ 
opera non fattapiumaidafcrittor alcuno . 



ti vr «a 

*Ì ktÈSh 

N E T I A 4 
lordano ziletti,all'infegna della fieli a 

M D LVIII . 



fjlVOLjt DELL'O \DÌW£'E 
Capitoli dell’ antichità diploma ^ 



:X*- m ; ' 



pel Colle Capitolino, con le cofe,cheui furono, 
ò che horaui fono. Cap. I. f 

Del Col. Palatino co tutte le cofe antiche.C.ILix. 
Del Poro Roma.del Comitio, de l’Arco di Codi. 

del Colifeo,edcla cafadi Nerone. Cap.lII.i8 
Di quattro altri Fori, di Cefare,di Auguilo,di Ner' 
ua, diTraiano. Cap. IIII. $$ 

Della Valle ch’è tra il Capidoglio, e ’1 Palatino, del 
Foro olitorio, del Boario, e del Cir.Maf.C.V.jtf 
Del Settironio di Seuero, della fi rada Appia,e Por 
ta Capena con ciò che ui era. Cap. VI. 47 
Del piano diTeftaccio co ciò cheuiera.C.VII.51 
Del Colle Auentino con tutti i Tuoi luoghi anti- 
chi e moderni. Cap. Vili. f4 

Del Celiolo,e del Celio, co’ luoghi loro antichi, 
e moderni. Cap. IX. 58 

Del Colle dell’Efquilie co’luoghi, che ui furono, 
e ui fono. Cap. X. 67 

Del colle Viminale có tutti i fuoi luoghi. C.XI . 76 
Del Colle Quirinale, del Monte de gliHortoli 
co’ luoghi loro. Cap* XII. 79 

De’luoghi della Città piana, e fra gli altri, del Cir. 

Flaminio, e del Teatro di Pompeo.Ca. XIII. 89 
De’ luoghidel Campo Martio,edel Panteone,del 
Circo Agone, e della palude Caprea. C.XI 111 .9$ 
Di Trafteuere,e de’ luoghi fuoi,edellTfolaco’pó 
ri, che fono fui Teuere da qfta parte. C.X V. 101 
pi tutti i luoghi di Vaticano, che chiamano hog- 
£i in Borgo. Cap. XVI. 109 
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ALL’ILLVSTRISS. 

ET HONORATIsmiO 

SIGNORE, 




IL SIGNOR Gli/ 






fi mettono a na 
uigare nel mare 
Oceano guanto più 
con i >enti prò pitti , 
-vengono tuttauia 
nautzando d den - 

O 



d cono fiere la fini 
j epiàyienedreìlar 
, cofi veggo io auuenirei 
me nella continua confederatone e risono- 
fien^a dello (plendore & valore dtll'llln- 
ftrifiima,&m ogni parte pienamente bo- 
ti orati firn a Cafa MARTINENGA,^* 
unitamente deliobligo , ch’i o tengo infinito 
algloriofo ramo della cafa di y. S. in parti- 
le z cola - 



colarmentùje più drettamentepoi / piufire 
fio allegentilifiime^ejfiemplarmente mk 
gnanime perfine di V.S. &dell’lllujlriss, 
S .Marcantonio fino f ratei maggiore, Ver- 
ci oche ejfiendo dagià tanti anni stata /.om e 
fiatale a tytti i miei antecejjori lagnati# e la 
benignità di quegli antecejjori di V.S. il- 
lujlri fisima fijon venuti fuccedendo di tem- 
poin tempo y debbo ben io hauer ricevuta, 
& Jèrbar caramente come ereditaria l’afi- - 
fettione & Vobligatione di tutti loro , le qua 
li per fieflej] e fiarebbon tante, che non uolen 
do io digenerar da i mieijóajìerebbono a te- 
ner ui vi continuo dejiderio , & in continuo 
penfiiero, & fil lidio di trovar tuttauia mo- 
di & occafioni da tener perpetuamente im 
piegate tutte le parti della mia yita à firui- 
gio della cafia loro. Ora à quefladeuotione 
& obligatione che io ho detto redarmi co- 
me ereditario ^ejfiendofii poi aggiunto tanto 
dalla fiomma e rara bontà di V.S.llludriss. 
nella perfionadi m io frat elio 3 & in me ftefi- 
fòy che pojjoò debbo io fi non gridar di con- 
tinuo con la hngua y col cuore con Vin- 

chioftro jche fi mille fiecolà, nonché mtl - 

lama 



fattoi di ulta fi deguafie di concederci id- 
t dio,& tutti con ogm hauer noflro 3 e col fan 
‘gue proprio fi (pende [fero da noia feruigio, 
ehonore delle mura delia cafa fua^ci dotte fit 
rno pur tutta uia per lagrander# dell'ob - 
ligo,e del defidertonojìro chiamar fèrui in- 
utili? & lafiiando io per hora indietro ogni 
altra cofa , ricorderò folamente , come il 
Maggio pa flato tornando io d'^f lemdgna , 
titrouai il detto miofrattllo in prigione 
~à fretti fimo pericolo della uitajoue con 
non minor ftupore che contenterà miajo 
uidi } & in te fi y. S. in cofi tenera età ricor- 
dare à fe ftejfa } &* a tutti i fuoi-, quanto fi 
ccnuenifie loro tener ogni yia 3 fenxa per- 
donare à fpefajie a fatica per la confiruatio 
ire del loro prtuilegti <& per la falute d 'un* 
antichi fsim oe feaelifiimo ya fallo loro. E fi 
come difie’Cofi fiyede che la fomma bontà dì 
Dio l'aiuto^ lafauorì à mandar inter amen 
te dd effetto , con molta merauiglia di tutti 
■queijche uidero e feppero , come tanti altri 
nobilitimi & honoratifimi Signori s era- 
no poft in fimil imprefe per altre tali pre * 
tenfion loro ,e non l ’hauean potuto ottenere » 

V- * j 



Q. y E S T E ricordante, e quejle cagioni, con 
altre infinite che lafcio a antro, mi tengono 
di continuo folecitato à yen far giorno e notte 
come io poffa in parte mo firare à V. S. & 
al mondo di che for^jt elle fieno nel petto 
miOéEtdtalfne io mi pofi,queJ}‘ anni à die 
tro à mettere in opera molti rari ingegni , 
yalendomi ancora della gran cortefia e oeni- 
gnitddi molti gran Signori in Roma, per 
mettere infieme un T rattato dell’antichità 
di quell a Città, che già hebhe Imperio ditut- 
to il mondo , materia tanto piu defiderata, 
quanto piu riuoltata fin qui da molti . Nel 
che quanto quejlo mio trattato auanzj. di Ih 
cide%jca,e ai yerità in compendio tutti gli 
altri, farà poigiudìcio di F.S.llluJìrifima, 
e di tutti quelli , che fi n’intendono* Ethou- 
ui oltre àciò aggiunto un'altro T rattato fii 
tutte le flatue , che fino in Roma. Laqual 
Opera per certo àmeè fiata di tanta fatica, 
per tacer la fpefa , che à pena mi par di cre- 
dere che fa yero chio l riabbia à fine . Que- 
flidue Trattati , e particolarmente quello 
delle ftatue, offendo degni d’ ogni gran Trin 
cipe fi niej&à moli altri di maggior giudi 

ciò 



■Ciò pare , che a muti' altro piu conueneuoì- 
mente fi douej] ero dedicar e, che a r.lllujf. 
S . non foto perche veramente e fìi fono conce 
putì non che nati per quefiofine , ma ancor a 
principalmente perche ine f]o fi contiene il 
Catalogo e la defcrittione di tutte le f fatue 
e cofe antiche, che fono nello stupendo palaia 
Zj>, e nella belli fiima vigna dell llluftriss.c 
Reuerendiss. S .Ridolfo Vio , Cardinal di 
C A R p I « la cui madre fu dell 7 lluflrifsimd 
Capi Martinenga,e%ja del valor ofi filmo 
S. GIROLAMO vojlro zjo . Et oltre 
à tutto ciò e fendo co fa notifsima,che le (fa- 
tue non fi fanno (jtiafi ad altro fine , che per 
tener rifuegliatt & eccitati con la loro pre- 
fittagli animi nobili a' gloriofi fatti ,come 
quelli fecero , ch'elle rapprefeutatio : dourd 
qttefio libro tener di contiouo viuain V . S* 
illufl.quefla degna con fiderat ione, ciò è, che 
fi’l mondo per l utilità dell e firn pio nell' imi 
tatione tiene in tanto pregio queiìiframmeti 
ti delle mute & in fin fate f fatue di queigrx 
di huomini , e da quella fi tien glori ofamentd 
viua nelle menti di tutti i ficolild lor memU 
fiacche dourd far in quella di V.S. e dell’ ili* 



Signor marcò A ritorno fuo fratello 3 la pe- 
pa memoria & il yiuo ritratto ,cherifpleH 
de in efsi de ’ chiarifsimi e glori of predece f 
fori della nobili fsima ftirpe loro ? E prin- 
cipalmente per non ritrarmi molto indietro 
dell’inuittoefamofifsimo Signore mar.An 
ionio 3 fratello dell ’ ano paterno di v» S. del 
quale oltre à tante generofc operationi 3 che 
in un libro d ifione Brejciane fi yedran to- 
Jlo in luce piacendo a Dio Bajhmi di dire 
per hora 3 che il S . Luigi Gon%aga , ilcjua- 
leper la grande?^, delyalor fùo fu chia- 
mato Rodomonte dopo l’hauer l'Anno 
7il D XX VI. combattuto yalorofifsimamen 
Xe 3 e difpoflo piùtojìo di morirebbe lafciarfi 
prenderei tenne in ultimo per honorat amen 
te faluata layita fuacon darfi prigione al 
detto S. TMarco A ntonio . Dal quale fu poi 
co fi benignamente tenuto 3 e con tanta bontà 
rildjciato , che quel yer amente magnanimo 
e gran Capitano , re fio non men prefò della 
fua cortefia dapoi che fu libero » che del ya- 
lor e e dell autorità fua quando figli diede» 
Di che io per auentura più d’ogn altro pop 
ffarficura tefhmonian%aal mondo . Per- 
^ , * * ero- 



tì oche } fe berte in quei tempi io era co fi pie* 
colo/ etiche appena, mi ricordo d’efjcrui 
é iato > nondimeno ho ancora apprejjo di me 
molte lettere di ciaf uno di detti Signori * 
&del Clarifsimo M- V tetro da ve faro y al - 
torà proutdttor Generale di quefo Sere - 
ni fimo Dominio s e deU’lUuflrift. S.F rati 
cefo Sforma Fi Jcon feluca di Tilt la no y che 
intorno à tal fatto friueuano alla buona me 
moria di mio padre allora Gouernatore di 
Soticinof nome di quefo Sereni fimo Do-, 
minio. vA'lqual mio padre jn quella Rocca il 
detto S. Luigi fu dato tnguardia^&efj ofu 
quello y che procuro la fua liberati one con Vii 
tufirif.S. Mar. Antonio; dalla cui gran bon 
tà V ottenne cofipuntalmente come uolfi.So 
no ancora in quefo libro dtdatue di molte 
gran Donne antiche ^che parimente deur ari 
no effer di grati f.jpeculatione d V. S. rtcot 
dandofijh' ella non folamente per padre y m a 
anco per madre èdcll ’illufl.& honóratifs. 
cafaMartinenga.Le cui donne fi fo no uniuer 
falmentein ogni tempo moflrate tali y itrv alo 
re } in magnanimità y & in ogni glorio fa par 
ù di Corpo e d animo 3 che hanno ne’ begli in - 

gegn 



gegn i ridotta àragion naturale la merauU 
glia che ui faceva, e fa nafier il ueder di con 
turno tutti i rami 3 e tutti i frutti jch’e fio- 
tto da quella gran pianta efjer tali 3 che da 
niun altro fi reggano auanxati in perfettio 
ve 3 che da fi fhjìi . Degnerà fit dunque V • 
S.llluftrifi. diriceuerecon la nati ua gran- 
de%£a dell’ animo fio lietamente queflo do 
vo eh togli off enfio 3 ò piu tojlo pr e finto al 
mondo fitto l’honoratifiimo nome fio > te- 
nendo per pofiibile 3 che la grandezza del 
mio defiderio 3 aiutata dalla clemenza in- 
finita di Dio Signor noflro 3 fia continua- 
mente per tenermi tanto fillecito 3 & effer- 
citato in quefia mia fanti fima int emio- 
ne 3 chenon mhahbia coltempo 3 nè ella 3 nè 
il mondo da giudicar del tutto indegno del- 
l’ombra fia, Di Vinttia il dì Xy* diFe- 
braro . M D J*VL é 

\ S 1 r " ; * t 

i ‘ V : r.' & 

Di y. iUufiriss * Sig. 

. Humihss. & alligati ss. Ser^ 

/. ; 

Giordano Zilettu 

abn- 



TAVOLA PER ALFABETO 

De* lvoghi di queste 

Antichità* di 
\ ROMA* 




cojf k Alfietina, 



A fac. 104 

Acqua Appi! 77 
A. Claudia 61.64 
A. Giulia 7 6 

A.Martia 77 

A. Sabatina 114 
A.Tepula 7 6 

A. Vergine 96 

Acquimeli» 40 

Agone 100 

Aloggiamenti pellegri 
ni. 6z 

Altafemita 81 

Anfiteatro di Tito. 31 
di Statilip, Tauro . 64 
Anieneuecchio 7 6 
Antignano. 57 

Arco Boario 4$. 
A. di Camillo 98 

A. di Cotlantino $0 

A. di Dominano 94 

A. di Gallieno Imp. 71 
A. di Gordiano 78 

A. di Fabiano . x; 

A. di Nerua 34 

A. di San Vito. 71 



A. di Settimio Imp. a t 



A. di Tito Vefpafia. 16 

A. di Oratio Code. 74 

Argileto 38 

Armiluftro 

Argini diTarquinio.71 
Aulo 8 

Auentino colle 77 
Bagnanapoli 80 

Bagno di Agrippina 78 
Ba. di Paolo Emllio.81 
Bagni Palatini. 17 
Bafil. di Gaio e Lue. 73 
Ba.di Paolo Emilio, za 

B. di Portia. z8 

Botte di Terme 77 
Borgo. 109 

Bulli gallici. 69 

ampidoglio . 7 

ampidoglio uechio 8 



Campo di Agrippa 


98 


Efquilino 


li 


C.di Fiore 


9* 


C. Marno 


9$ 


Campo Martiale 


64 


C Scelerato 


8z 


C. Vaticano. 


109 


C. Viminale « 


77 


Carine* 


68 


Car- 




Carcere della plebe 4* 
Carcere Tulliano 18 
Ca fa aurea di Nerone. $1 
Caladi Augnilo 1 6 
Cafa di Celare 29 
Cafa di Cicerone. 14.70 
Cafa de’ Coruini 3 6 
Gafade’Cornelii 80 
Cala di Fauliolo ' 1 f 

Mcnio 18 

Otridio 37 

Pompeio - 70 

Pomponio Attico 81 
Romolo 13 

Scauro 15 

Ser.Tullo 71 

Tarquinio Superbo 2? 
Tulio Hoftilio 15 

Valerio lì ublicola if 
Vcrgilio 73 

Cartello S. Angelo.no 
Caftello della guardia. 78 
Caualli marmorii. 79 
Caualdi Dpmitiano. 22 
Ceura portico 93 

Chiodo annale 9 

Clnauicapublica 23 
Cbie fa di Araceli 7 
Chiefa di S. Agata 80. 
S.AIlcfsio 56 

S.. Andrei a Buftigalli.69 
S. .Antonio 72 

S. Angelo in percaria 90 
S.Agnela 8? 

S. Adriano 21 

f* J 



OLA 

£. Adriano in tre Fori 32 



S. Anaftafia 4 6 

S. Andrea inmentuc. 40 
S. Balbina 57 

S.Balìlio 36 

S. Bartolomeo 107 

S. Biado ioa 

S. Bibianà 74 

S. Caterina 40.91 

S. Clemente 6 2 



S.Cofmoe Damiano.28 
S. Croce in Gierufalé.63 
S.Giouan decollato 40 
Chiefa di San Giouan 
battila <59 

S.Gio.ePaolo 60 
S.Giouan inLateran.di 
S.Giorgio in Velabro.42 
S. Giorgio 61 

S . Lorenzo fuori delle 
itnira. 74 

S. Lorenzo in mirada. 23 
S. Loré.in Palifperna.79 
S.Lorézo in Damataci 
S. Lucia 6p.pt 

S. Luigi 100 

Si Maria aiietina f 6 
S.Mariaa Buftigallic.69 
S. Maria liberatrice 24 
S. Maria in portico 41 
S. Maria in Hquiro 101 
S. Maria Egittiaca 42 
S . Maria in Dominica 61 
S. Maria in campo . 82 

S. Maria maggiore. 71 
S. Ma^ 



TAVOLA. 

S, Maria lotto al Cam- Circo d ’Alefland. ioo“ 
pidoglio. 90 Circo di Caracalla. j« 



S. Maria Rotonda. 98 Circo di Flora 84 
S. Maria in Traile. 104 Circo di .Nerone 111 
S. Maria dellefebri.i iz Flaminio. t 91 

S. Martina 19 Intimo « 5$ 

S. Martino in monti.69 Mafsimo . 47 

S.Mattco in Merula.68 Città de’Rauenati ioz 
S.Nicola in calcarla 9$ Città Leonina 109» 
S. Nicola in carcere. 41 Cliuopuolico 5$ 
S. Nicola in porcilib.97 Cimbri. Vrbico 10.7* 
S. Paolo. 57 Colifeo $1 

S. Panraleone 70 Colonna b-ellica. 90 
S. Pietro in Lattaria * 40 

S.Pietro in carcere 18 di Antonio Pio. 95 
S.Pietro à Vincula 68 di Traiano 
S.Pietro Marcellino 6} Colle de gli Hortoli.87 
S. Petronella 112 Colle Pinci ano 87 
S.Pralfeda. 69 Corintio: a 6 

S.Prilca 66 Curia calabra 8 

S. Pudentiana 78 Curia di Pompeio . 91 
S.Quactto coronatici Curiaueccbia 29.71 
S. Sabina. 56 Curia hoftilia <, 7.18 

S. Saluatote in palco. 91 Dolioli 61 

S.5aluatore in malli. 8 Equina giuochi 101 
S.Saluatorede’ Come- Erario di Ron^a 21 
.li j. oili, 81 Efquilie colle 67 

S.Saluato.della pietà. 97 Fauifle io 

S.Siluellio in lago. 38 Fico Ruminale 17 
S. Silueftro. 94 Fonredi Iuturqa 49 

S. Stefano 7.42.61 di Fauno e di Pico. 571 
S.Sufana 77.81 Foro Archemorio 84 

S.Theodoro 39 Boario 43 

S.Trinita 87 di Augnilo 33 

S.Vito . 72 di Celare. 34 



T A V 

foro di Nenia 74 

Foro di Traiano 34 

Foro diSaluftio. 83 

Foro Olicorio. 39 

Foro Pifcario. 41 

Foro Romano 18 

Foro Suario . 97 

Gemuto 14 

Gregoftafù 14 

Giardin di Belueder.jix 
Hercole di bronzo 11 
Morti di Mecenate. 73 
Horti diSaluftio 83 

lfola Licaonia 107 
Lago Curtio. 23 

Libraria publica 16 
Lupa di bronzo ji 
L upercale* 39 

Macello grande 6 4 
Limano ix 

di Corni 3 6 

Manlìoni Albane 61 
Marforio 19 

Maufoleo di Auguil. 94 
Merulana 67 

Miliario aureo xz 
Molle di Adriano, no 
Montorio ioj 

Monte Cauallo 79 
Acitorio 9T 

Celio 78 

Celiolo j8 

* d’Apolla e di Clatr* 8x 
Quirinale 79 

Naumachia di Domi/93 



OLA. 

N.di Circo Mafsimo .46 
N. di Nerone. ut 
N.di C. Cefare. 104 
Obelifco 8j 

Obelifco prefl'o à S.Pie 
tro, 1 ix 

Obelifcidel Cir.Maf. 7 
Obelifci del cam. M.94 
Orfo Pileato. 74 
Palagio de gli Imp. ix 
Palagio di Cordiano.7r 
Palagio di Nenia 34 
Palagio di N urna. 39 
Palagio di Liuiano, 74 
Palagio del Papa, jix 
P alatino colle ix 
Palatuar ' 17 

Paladio. 17 

Palude Caprea. 10 1 
Panteone 98 

Piazza Montanara, 39 
Pietra Manale. 51 
PilaTiburtina. 8? 
Pi Teina publica 60 
Ponte di Caligula, ix 
Ponte Ceftio. 107 
Ponte Emilio 10 1 
Elio 110 

Fabritio 106 

Ponte Mammolo 74 
Ponte Marmorato, iox 
Ponte Molle 89 

Ponte Palatino. 106 
Ponte Rotto 108 
Ponte Siilo. - 108 

Pon-; 



T A V 

r ponte Sublicio ioz 

Ponte Trionfale. 11$ 

Ponte Vaticano 114 

Pontedi Cartello no 

Potè S. Bartolomeo. 17 
Ponte{S. Maria. 106 

Ponte di Quat.capi.106 
Porte hoggi in Rorna.y 
Porta Aenea 109 
Porta Afinaria 6$ 
Porta Aurelia. 10$ 
Porta di Beluedere. 102 
Porta Capcna 49 
Porta Carmentale. 2 
Porta Celimontana. 6} 
Porta Collatina. 88 
Porta Collina. gl 
Porta Efquilma 7$ 
Porta Flumentana. 88 
Fontinale 106 

Porta Gabiufta 59 

Ianuale . f 4 

Porta Latina , 79 

Porta Maggiore 66 
Porta Mugonia j 
Por.nauale,o di ripeto; 
Porta Neuia 66 

Porta Numentana 8y 
. Porta Band^na z 

Porta Per tu fa 109 
Porta Pofterula 109 
Porta Portuenfe io$ 
Porta Pinciana 88 
Querquetulana. 78 

Quirinale 86 



O L A. 

Salaria : f y 

Septimiana ioy 

Sotto Iano. 106 

Scelerata r 

Taurina 78 

Trigemina, -u 6>4Mz. 
Viminale. 84 

del popolo 84 

del Torrione. 209 
di Santo Spirito 109 
di S.Sebartiano 49 
di SanGiouanui 6$ 
di San Lorenzo 74 
di Sant’Agnefe 8f 
di San Pancratio iof 
Portico di Ant0.Pi0.9f 
di Liuia 29 

di Ottauio 91 

Prati FI amimi, 9? 

Prati Mutii ioj 

Prati Quindi 114 
Puticole 7 j 

Quirinale colle 79 
Regiope di Tabern. 67 
Remoria yy 

Rio di Appio fp 
Rocca del Campido. 7 
Roma edificata. y 
Rortrinuoui . 24 

Saline antiche 34 
Salite del Campidog. 6 
Sacra.de! la bona Dea y 1 
Saffo di Carmenta 6 
Secretano del Popolq 
Romano. 19 

Set- 



Settìmontio t 

Setrizonio di Seuero. 47 
Sette Sale 6S 

S'enaculo delle donne t 8j 
Sifpti 95 

Sepólcrbdi Geftio 54 
Sepolcro de’ Domitii 87 
Sepolcro di Numa 104 
Spedale di Santo Spiri- 
lo.' Olii* " ,l ' 11$ 
Spelonca di Caco 41 
Statua equeltre di M. Au 
rei 10. 11 



.AT A V cyL X 

Gioue feretrio "7 

Gioue ottimo Mail". 9 
Gioue cuilode 9 

Gioue Tonante io 
Gioue Statore *4 

Gioue Licaonio •' *<>7 
Giunone 90 



Suburra 



81 



Tarpeió colle ‘6 

Tempio di Augufto 15 
Apollo patti 

Bacco °j ' *'85 
Buono Euehto 9$> 
Bona Eea 1 * 56 

Bellona i’- 
Orna 64 

Càr menta 4Ò 

Caitótiee^pblluce 
Cibele 1 

Concordia 20 

Dei Penati 15 

Diana • 56.59 

ECcu lapio 107 

Fauno. 2>fl éi<i 08 
Faullina 21 

Febre ’ ' : 17 

Fede 1 7 

Fortuna muliebre 59 
Forte fortuna. 104 



t 



Giunone moneta. 7' 
Giunone matuta 4*> 
Giunone Regina j'6 
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In cafa del Vefcouo Dan 
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In cafa di M.Pietro de ra 
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uiti. 141 
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Fiore. 143 
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In cafa di M. Bernardo 



pag. ny. 

Alberichi 173 

Nel giardino del Reuer* 
Farnefe in Tranfteue- 
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lo. 1 61 
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• cefco Ragacttero 1 7 6 
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no 178 
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A citta'*// noma* 
che è xv. miglia lun 
e tolfe il 
Romolo, che 
edificò ; viene da 
una parte bagnata 
dal T euere : an^i el- 
la fi habita in mode 
da l'altra parte , che 
fi potrebbe f 'fi dire, che ne fuffe feccata e di - 
uifit per me^o. 'Entra tjuefio fiume nella Cit- 
tà da la parte di T r amontana y e dopo alcune gi 
rauolte , che fa, ne va ad ufcire uàlla parte di 
9 Mezzogiorno. Queflo fiume , che fu prima 

flit A ìl% ni st sì * I sm « J - fi* 
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chiamato bibula da la bianchezza dell' acque 
fut ,e poi T iberi , e T euere, da Tiberino % di 
•Alba , ch e ui fi a nnegò ; nafce nell' Appenni- 
no, & è da XL1X. fiumi accrefciuto ; onde ven- 
gono dal mare per lui fino à J^p magro jfiffmi 
vafcelli.tia la Città dentro di fieli \j 1 1. tanto <. . 

„ celebrati Colli,onde fu Settimontio chiamata, ^o .*” 100 

A e fono 



LE ANTIC HITA 

DE LA CITTA DI 
ROMA 

IL -E VI SS IMAMENTE / 

Raccolte per Lucio Mauro. 



» ^.T/CHIT^ 

e fono il Capitolino, il T alatine ,l' Attentino ,tl 
Celio/ Efquilino, il Viminale, e'I Quirinale- Vt 
fono anco di piu il Celiolo,& una parte del col- 
k degli Hortoli;e dilà dalTeuere me lattico- 
lo,e Vaticano . 

Egli è qua fi boggi un' altra poma da quella 
antica, perciò che ranjìimi edificij fi ueggono 
boggi Copra i fette colli , cofi bene anticamente 
babitati'.esèhoggi la città ridotta tutta nel 
piano y e ricetta preffo al fiume ,benche Jt man 
tenga pure dentro l'antico circoito delle mura. 
Egli è il uero , che quefia città s'è inpinuoUe 
ampliata', per ciò che quando limolo edifico la 
fua Poma quadrata, non compre fe piu che due 
foli colli, il Capitolino cioè,e'lTa'atino;e la fe- 
ce con quattro porte ; la Carmentale cofi detta 
Porta car dalla madre d'Euandro, chiamata Carmenta. 
men tale era quefia porta alle radici del Campidog io » 
ò sedera j ra 'if a jfoTarpeio,e'lTeuere , uerjo l cerchio 
ta * Elaminiofia qual porta fu poi anco detta Sede 

' rata, per la morte de i trecento Faby , che indi 
ufeirono. L'altra fu detta T andana, Libera, & 
Porta Pa saturnia ;T andana, dallo flar fempre aperta . 
2 arna » ò perche, pandere, in Latino fignifica aprire : 
Saturnia. r L fc ra ! perche daua un libero adito alla cit- 
tà : & Saturnia , perche ini uogliono , che 
fìiffe la porta della terra , che ut edifico Sa - 
'■ * turno , quando fu ammeffo » & ritenuto ala 
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parte del regno da Iano,per effergli da colui fla 
to infegnato l'ufo delle uigne, & della falce . 
Quetta porta uogliono alcuni che fujfe fitua- 
ta nel Velabro , onero prejjó'l foro Boario . 
La ter^a , chiamata Romana, ò Romanula, 
& Magione ,ò Mattone, fu da quella parte 
cheèpreffo l'anfiteatro di Tito Vefpafìano , 
hoggi uolgarmente detto il Colifeo ; fi come al 
fuo luogo fi dirà ; perche fu detta Fumana, ò 
Romanula, è fouercbio a dire , che fu cofì chia- 
mata da Remolo , che iui la fe fare ; ò dalla cit 
tà di Roma ; effendo cofa troppo chiara . Ma- 
gione, ò Mutione poi uogliono , che fujfe chia- 
mata dal mughiar de gli animali , che per quel- 
la entrauano ,& ujciuano ; ouero da unhuo- 
mo chiamato Mutio , che laguardaua . Sono 
nondimeno alcuni d'openione , che quefte porte 
fujfero del palalo ,& non della città , & che 
fujfero tra loro differenti . il che chiaramen- 
te fi dimostra per auttorità di Varone , le cui 
parole fon quefie : Intra mura uidco portas di 
ci , in Talatio Mutionis , à mugitu ; quòd ea 
pecus in Bucinatum antiquum oppidum exi- 
gehant. Iterata Romanulam , qrt£ ditta ejl 
à Roma , qux habetgradus in ISlaualia, ad Vo- 
lupia facellum . La quarta detta lanuale , la- 
qual fu preffo'l cantone del monte Quirinale , 
ouero (coni altri. uogliono) del Viminale, dito- 
ni 2 no. 



Romana 
ò Mugio 
nia. 



Porta 

lanuale. 
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ìiOychecoft fuffe chiamata da Iano 3 dal tempio 
del quale ufcì con tanto impeto una grandijfi-, 
ma piena d'acqua bogliente , che affogò vna 
grandiffma moltitudine di Sabini , inimici de * 
Romanici quali Sabini per quella porta, laqua- 
le hauendo ferrata i Romani, fcmpr e miracolo- 
famente trouarcno aperta > erano entrati per 
faccheggiare Roma . Là onde fu fatto poi > che 
q ne fio tempio in tempo di pace fi teneffe ferra- 
to ,& in tempo di guerra , aperto . Quefie por- 
te nell' ampliarli della città non jeruirtmo più 
per porte ; re fio non dimeno ad alcuna di loro 
l'antico nome . T ullo Hoflilio poi facendo ne- 
vi re ilpopolo di *Alba ad habitare in Roma , ui 
aggi un f e il Celio, litico ‘Manioche fu il quar 
to Re,cinfe d'un muro l'^fuentino, che fu da 
l'imperatore Claudio poi ammeffo dentro la cit 
tà:e facendo di piu TAartio il ponte Sublicio fui 
Teucre y rinchiufe anco di mura il Ianicolo. Ser- 
vio T ullo ui aggiunfe il Viminale » e'I Quirina- 
le y e'l re fio de l'Efquilino . 1 / campo Martio , 
che era fuori della città >fu anco poi da Claudio, 
e da gli altri Imperatori tolto dentro infieme 
col colle degli Hortoli : perche Vaticano non è 
gran tempo , che fu di mura cinto da Tapa Leo 
ve III I. come anco appreffo fi dirà. 

Fu edificata Roma da Romolo da DCCL . 
anni innanzi alla falute nojhrai fino ai qual tem 
* • po 9 
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, e buona peiga anco poi / otto gli ìm - Roma 
peratori, andò fempre l’Imperio opinano ere edlfacaU 
feendo , £7* aumentando . Egli gira hoggi v 
Homa intorno con tutto il Ianicolo da XII U 
miglia , a punto , quanto à tempo di Vii - 
niogiraua . Ha hoggi C C C L X V /. 

torrioni » di pajfo in pajfo , per la mura - 
glia . Vogliono » che anticamente ne bau ef- 
fe DCXLIIII. Roma ha hoggi ,r > « 
la muraglia de mattoni , come l’bebbe già m rilL j 
prima di [affi quadrati ; per che è fata mol- 
te uolte rouinata da Barbari , e rifatta poi; 

& à le uolte riflretta , à le uolte amplia - 
ta . Ha hoggi XIII» porte con quel- 
le di Ianicolo ; e fei altre ne fono in Vati - 
cano nella città Leonina . Ragioneremo, Port* 
dunque delle porte , e de' colli con le cofe , che ho gg‘ 
già ui furono , ò che hoggi vi fono, Roma. 






pel Colle Capitolino con le cofi t 
che ui furono , ò che bo- 
ra ni fono . 

' CAP. PRIMO. 
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IL COLLE Capitolino, che bora il chiama Camr>i<$» 
fio Campidoglio^ coft detto da un capo di huo 1 

A i mo k 
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moyche uifiritrouò cattandoli i fondamenti del 
tempio di Gioue Ottimo Ma fimo . Fu cbia - 

colle! 10 Wat °s anco Tar P eio da Tarpeia fanciulla , che 
tradì la rocca del Campidoglio a Tito Tatio Re 
de * Sabini;perche uifu morta e fepolta ; onde ne 
fufemprepoi chiamata una parte il Saffo , ò la 
rupe Tarpeia, donde foleuano precipitarci mal 
fattorie uogliono , che foffe da quella parte , 
Saffo di c ^ e d volta a pia^a Montanara', Et una parte 

Carméta di quella rupe Tarpeia fu detta il fajfo di Car - 
menta, per che cofìei ui h abitò, e ui hebbe il tem 
pio ; e da lei fu anco chiamata Carmentale la 
porta della città di Remolo, che quitti era. Ben- 
ché foffe queflo colle dentro il circuito della cit 
tà di [{orna, fu nondimeno da Tar aitino Super - 
? ■ bo particularmente di mura cinto\ & edificato 

molto alla grande ; per che quello colle fu per 
le cofe fiacre deputato ; e fu queflo colle , come 
nel piu celebre luogo di Roma, ueniuano i Capi 
tani,egli Imperatori trionfando delle uittorie 
in diuetfie parti deimondo hauute . Egli arfiè 

Salite U0 ^ e * e f u f em P re da diuerfii Trincipi con 

de/'cam Z ran difìima fife fa reedificato. Su queflo colle 
pidoglio. Jt faliua da molte parti , ma la piu celebre fal- 
lita , è per laquale fi conduce nano fui colle i 
Trionfi ; era da la parte che rifiponde a Santo 
' ^ . ■ Giorgio in Velabro . Vi fi faliua anco dalla 

.• parte,che rifiponde al Foro Romano a l'arco 

di 
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di Settimio^ dalla parte uerfo la città piana, 
che boggi piu ch'altroue s'habita, 

Hebbe il Campidoglio una rocca , che uoglio 
no che fujfe da quella parte, eh e rifpondeal pa « 
lagio de’ Sauelli,che è in capo di Via^a mon 
tanara;benche dicano alami, che fojfe da quel- 
la parte, che è al Foro Ramano uolta . Qwesla 
rocca poco mancò, che non fojfe già prefa di not 
te da Galli Senoni;ma le papere, che dentro ui 
erano, fe ne accor fero ,e conio flridere loro de- 
ftarono le guardie Romane, già addormentate ; 
onde in memoria di queflo calò ui fu poi fatta 
una papera di argento ; e ui fi nudricauano del 
publico le papere fiacre . In quefla Fiocca habi 
tò Tito Tatio,che regnò i nfieme con Remolo • 
InqueHa cafa di Tatio babitò poi Manilio, che 
uolendo intirannirfi di Roma , fu morto ; e fu 
quefla cafa (ua [pianata, & edificatoui il tem- 
pio di Giunone Moneta . Onde qui prejfo uo- 
gliono, che fojfe anticametela Trecca, che fu poi 
trasferita al baffo, prejfo al tempio di Saturno . 
Credono alcuni , che queflo tempio di Giunone 
fujfc doue è boggi il giardino de' Conferuatori . 

Doue è miraceli, fu il primo tempio che [of- 
fe in Roma, che Romolo a Gioue Fcretrio edifi - 
cò',.Anco Martio l' ingrandì ;C. Cejare il rifece ; 
San Gregorio ui fece poi la chiefa e'I conuento, 
che bora ui è . Dentro quefla chiefa fono molte 

jl 4 colonne 
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colonne antiche ;& in una fi legge, a CVB 1 
CriO AVCVSTOf^M. S u la u fet- 
te di Araceli , // «» piccolo obelifco 

antico . 

Qua fi nel me^go del Campidoglio aperfe 
limolo l' A filo , che era à tutti i delinquen- 
ti un luogo di refugio ; onde fu poi il tempio de 
la Miftricordia detto . Auguflo tolfepoi que- : 
fii A fili , perche parata che fujfero una occa - 
fion di mal fare. 

La Curia Calabra nel Campidoglio fudoue 
fi tiene bora il fale:Era un luogo publico , doue 
s annuntiauano le fefle al popolo ; e ui fi ueggo - 
no nettigli d'un portico . Trefifo à quefia Cu- 
ria hebbe Romolo una pouera cafa -, ne la quale 
ò preffoyfu il S enatolo,doue il Senato negotia - 
uà delle cofe della ì\epuh. benché fojfero in Hg- 
ma molti Sonatoli. 

Doue è il palagio de’ Con feruatori , no - 
gliono , che Dominano edificaffe il tempio di 
Gioue cuttode, nel cui grembo locò fe fteffo . 
Qui y ò pure fu la piagga del Campidoglio fu 
il tempio di Veioue ,che credono che foffeApol 
lo, perche era armato di faette,e li facrificaua - 
no, perche non noceffe. 

Da una parte del Campidoglio , che fo- 
prafià a Pianga "Montanara edificò Tarqui - 
no fuperbo ilfamofo , e bel tempio di Già-* 






tee 






l 
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ke Ottimo Mafifivmo ( che era anco Gioue Ca- 
pitolino detto ) che era CC . pie per ogni 
uerfio . Vi erano tre cappelle uguali, quel- 
la dimeno era di Gioue il' altra a mandrie 
ta era di Minorità ; l'altra a man manca , di 
Giunone ; doue era un bel cane di bronco > 
che fi leccaua una piaga • Fra la cappella 
di Gioue, e di Minerua , con gran folennità 
ficcaua il Tretore ogni anno il chiodo anna- 
te , che cofi nouerauano gli anni . In que- 
llo tempio era uria cella fecreta , doue fiolo i 
facerdoti entrauano : Dentro queflo tempio 
fi conjeruauano fiotto terra in una cafifia mar- 
morea i libri Sibillini . Erano in que fio tem- 
pio bellijjime , e ricchijjime Hat ue , e corone 
d'oro , & altri uarij doni da diuerfi Trin- 
cipi fiatti . TdelT edificar fi di quefio tempio , 
cedendo il luogo a Gioue tutti gli altri Dei , 
il Termine Jolo non uolle cederli , ne par- 
tirli : il che fu tolto in buono augurio ; che 
per che refiaua con Gioue il termine , do - 
uefifie efiere eterno l'Imperio di Fpma . In 
quefio tempio , foleuano tofio ì nuoui Con- 
foli fiacri ficare . tempo di Tito Impe- 
ratore abbruciò queflo tempio , con tut - 
ti gli edifici j intorno . Da qneflo tempio 
fu chiamato San Saluatore in Mafijimi , una 
cbiefia , che ne gli anni a dietro qui a le ra 
. dici 



Tempii 
Gioue ot 
timo maC 
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•jifoit) ih 
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; dici del colle fi vedeua . Trejfo à quello fitU 
tempio della Fede . 

.. In una delle falitedel Campidoglio edificò 
d^Gmue %/ * u & u ^ ovn tempio à Cioue Tonante, per un 
Tonante. tuono > c ^ e H ammalò un fevuitore ,che gli 
era vicini fiimo . E prejfo à quello ne era vn- 
altro della Fortuna . 

H ebbe il Campidoglio molti altri tempij 9 
* ' : de' quali non fifa dire luogo certo ; come fu quel 

di Venere Ericina , quel di Venere Calua, quel 
della Mente , quel della Libertà , della Con- 
cordia, della Salute, della Vittoria .della For 
tuna primogenia , della Obfequente , di Cio- 
ue Sponfore , diOpe . Hebbeui anco vn alta- 
re Giou e Tanario , fui quale vogliono alcu - 
ni , che fujfe quella fìat uà , che hoggi chia 
mano Mar for io . Vi fu l'atrio publico , vi fu 
vna bella Libraria , vi fu vn luogo fotter- 
raneo, come ciHerne , chiamato le Fauiffe ; 
e ui fi riponeuano i fimulacri uecchi e guafti 
dal tempo . Vi furono molte belle fatue di bron 
5 (P t di Gioite , di ^Apollo , di tìercole , di 
Iano , e di molti altri Dei fatte da varij ec- 
cellenti artefici , con quelle di tutti li J{e Bpma 
ni .di Bruto, di Scipione ^ Apatico , di Siila, e di 
^ ' molti altri;tra le quali ue ne erano alcune eque 

firi.V e ne erano anco alcune di oro, e di argen- 
toni fi conferuauano beUifiime pitture e molte 

tauolette 
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tauolette di bronco con varie leggi , e decre- 
ti fcritte : onde fi legge , che effendo arfo il 
Campidoglio , Vefpafiano fe cercare delle co- 
pie di tremila tauolette di bron cheta- 
vano in quello incendio perdute , eie fece 
rifare tutte. Di tante cofe antiche , che qui 
già furono , non fe ne uede hoggi quafi pure 
vna 

'h lei me^o della pianga fi uede la Ila- Statut 
tua equestre di TU .Aurelio , recata poco fa e q ue ftrc 
da Taolo III. daS . Giouanni in Late - diM.Au- 
rano , doue era : Vogliono alcuni , che ella re ^°* 
fia di Settimio Seuero ; altri di L . Vero Impe. 

Dinanzi la cafa de’ Cohjeruatori Ju la pia ^ 

X a fi veggono due gran fimulacri di marmo , 
che fono duo fiumi il TSJjlo } e Tigri ò pu- u 
re laT^era, el T eucrone , che amendue col ... • 

Teuere fi congiungono. Su in una loggia di que 
fio palagio fi vede vna Lupa di bronco con Ho Lupa di 
molo è Bemo a petto ^ Dentro il portico è bronzo * 
una gran tefia di bronco di Commodo lmp.con 
una mano > & un piede : & il capo , e i pie 7 

di marmo di un granColoffo ; con altre j col 3 

ture di marmo attaccate al muro . sul pala- 
gio fi uede uno H ercole dì bron-^o indorato, con Hercole 
la claua da una mano 3 e co’ pomi d oro dall’ al- di brózo. 
tra : Fu ritrouata negli anni à dietro nel Foro 
Boario . vi fi uede anco una fìat uà di bronco 

ignuda 
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ignuda -, come d’vn pattorcllo , che col cor- 
po chino fi caua vna /pina dal piede . Vi fo- 
no anco due altre belle flatuc di bron'^o , una 
di\ un Satiro , l'altra picciola in habito ferui 
le . Vi fono molte altre coje antiche imper- 
fette , e guatte. Vi è di moderno un Tapa 
Leone X . di marmo , da Bimani à quetto 
Vontefice dragato . E quello batti del Col 
le Capitolino , pajliamo al Valutino • 




Del Colle Valatino con tut- 
te le cojefue antiche • 
Cap. li. 



Iti 



Palatino f Valatino fu da Euandro co/i 

colle. chiamato da Talanteo citta della Arcadia % 
onde egli venne , ò pure da Vaiarne fuo fi- 
glio . Vogliono alcuni , che foffe cofi detto 
dal Baiare delle pecore , quaft Balantino ; 
perche non fu anticamente altro , che un luo 
Palagio Ì° d* P a fe re gli armenti : e come venne poi 
de gli à tanto , che fu il palagio , e la ttan^a de 

Imp. gli J\e i e de gli Imperatori Bimani ; cofi è ho 

: - ra ritornato a l'antico fuo ejfere ; neui fiu- 
. . .. de altro hoggi , che rouine , e che luoghi de 
ferti efeluaggi con vna fola piccola e vecchie 
chiefa di S • Tritola • Chiamano bora uolgar 

me*- 



\ 
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mente tutto queflo colle Talamo maggiore dal 
palagio grande e magnifico , che à tempo de 
gli Re, e de gli Impera tori ui fu . fuetto col 
le è baffo di fua natura , ma per li grandi 
edificij edifica tiui Jopra , è alto , egira da vn 
miglio intorno • • * 

il palalo , che fu già in quello colle», 
à tempo degli Re non fu molto grande ima 
poi fu di mano in mano da diuerfi Trincipi. 
accrefciuto mirabilmente ; e fu da quella par 
te j che riguarda al Campidoglio , & al fo- 
ro Romano ; & hebbe la fua porta prefio al 
tempio di Gioite Statore dirimpetto al tem- 
pio di F anilina . Caio Caligula Imp . con - Ponte di 
giuìife quello palalo col Campidoglio , con Caligula. 
vn fuperbo ponte foHenuto fopra LXXX. . / 

gran colonne di marmo , che iufino ad hoggi 
fe ne veggono in pie tre da la parte del Va 
latino , & altre tre da la parte del Campi- 
doglio . In quello palalo fu uno atrio /do- 
ue fi fole ua ramare il Senato a nego tiare del 
le cofe de la Republica . Da quefia parte del 
Palatino , che riguarda al Campidoglio uer 
fo la punta , che è uolta al Velabro , fece 
Romolo uiuendo da pallore alcune cafuccie Cafedi 
di paglia ; che poi in riuerentia di lui ui fu-. Ron,oio 
ronoda Romani con, gran cura conjeruate >c 
rino nate, 

Da 
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Tifi me^go del colle hebbe la Fede iltem- Temp.de 
pio, eh e 'inumai edificò, et ^Auguflo lo rifece, ef la Fede * 
fendo tutto per le antichità guafio . Vi hebbe 
anco Vittoria il tempio; Ve ì hebbe Gioite Vit- 
tore;Ve ì hebbe la Febee, à lacuale facrificaua- Temp. de 
no, perche non nocejfe: Veìbcbbero i Lari. Vi la Pebre • 
furono i bagni V alatini, doue una parte del’ ac 
qua Claudia ueniua;de li cui acquedotti fi ueg i a Jf n ™ *" 
gono anco hoggi alte fronde di mura . Vi fu la 
Curia de * S'ali) ;Vi fu ì Auguratolo, doue fi cat 
tauanogli ugurij. Vi fu una cafa di Ce fare ; 
vna cafa co’ prati di Vanno ; vn altra cafa di 
Vitruuio Bacco per fona molto illufire;che fria 
nata, poi fu quel luogo i Tra ti di Bacco chia- 
mato. Vi fu il Vico di T ado, il Vico de la Fortu • 

na refriciente. Hehogabalo laflricò diporphi- 
do le sìrade, che erano fu qttefto colle : fui quale 
fi faceua una fefìa,& un mercato , che il chia- 
mauano Talatuar.Su queflo colle ficcò Bpmcn p a latiur. 
lo una lancia, che dicono,che apprendefie le ra 
dici, e diuentaffe albero grande . Quefto bafti 
del Valutino, ragioniamo bora del Foro Roma- 
no, e del Cornino , che li era da la parte di Tra- . 
montana . 




Del 
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Del Foro Romano >del Comitioy de l’ar- 
co di C o flautino ,del Coli fio, e de la co. 
fa di Tenone . 

Cap. ///. 

I L Foro Romano era la piu celebre ,ela 
principale pianga di Rgma;fi fiendcua antica- 
mente in lungo da le radici del Campidoglio , 
prejfo l’arco di Settimio fino àia porta dipa- 
lag^Oydoue prejfo edificò Romolo il tempio à 
Gioue S tatore. 'Pois ampliò anco in lungo fin 
prejfo à l'arco di T ito ,• benché quefla feconda 
parte fojfe anco fpejfo chiamata il Comitio» 
dal luogo particolare del Comitio , che ui era , 
come fi dirà apprefio. 

TSlel capo del Foro à le radici del Campido - 
gliO y ediflcò Anco Martio il carcere ; doue poi 
Seruio Tulio aggiunfe un'altra flamba fotter - 
raneayche da lui fu chiamata Tulliana.S.Silue 
flro dedicò queflo luogo à Santo Pietro in car- 
cera^ anticamente il primo d’Agoflo inho - 
nore di queflo Santo ui fi faceuagran f e fla ila- 
quale fu trasferita poi ingratia di Eudojfa Im 
peratrice ne le Efquilie 3 doue ella edificò la chie 
fa di S. Pietro à Vincola . Ts[el frontifiicio di 
queflo luogo fi leggono quelle parole. C. VI- 
BIVS . C. FILIVS BJVFlUyS. 

: v *r. . 
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74. COCC ElVS.M.F.lS[E*y\A COS. 
EX S. C. 

Quel fimulacro di marmo, che fi uedegitta- 
to a terra aui preJJo,è chiamato dal uolgo Mar 
forio,per J lare preffo al Foro di jlugufio,doue 
era il tempio di MarteSt^on era altro queflo fi 
mula ero, che l'effigie d'un fiume . chi dice del 
Hl)eno,e che foffe queflo un cippo del cauallo 
di bronco ,che hehbe qui Domitiano : chi dice 
del fiume T^are, chiamato hoggi la T^era.^dl- 
tri uogliono , che quefla fia la effigie di do- 
tte Tanario , ò Fornaio ; perche pare, che fia 
quel marmo tutto flampato dipani . 

La chiefa di Santa Martina , che è qui pref 
fo , uogliono , che foffe tempio di Marte: aU 
tri dicono, che foffe un luogo , doue ripone- 
uano Bimani le loro piu Jecrete & impor- 
tanti cofe, per lo ferino, che a queflo moda 
nifi legge • 



SALVtS DOMINI S NOSTRI* HONORIO ET 
THEODOSIO V1CTORIOSISSIM1S PRINCI- 
PI B V S. 

SSCRETAR1VM AMPLISSIMI SBNATVS 
Q.VOD VI R ILLVSTRIS FLAVIANVS IN- 
* STITVBRAT , ET FATALIS IGN1S AB- 
CVMPSIT, FLAVIVS ANNIVS EVCHARIV* 
IP1FANIVS. V. C.PRABF. VRB. VICE SACRA 

B 2 IVD. 
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I V D. REPARAVIT ET AD PRI STINAM FA'» 
CIEM REDVXIT. 

Tempio di Qui p y efio fu un belli fimo tempio de la Co- 

Cócoriiia cordia,& il maggiore di quanti ne bauefie quc 
fta Dea in Hpma.fuda Camillo edificato perla 
concordia feguita fra la nobiliti, e la plebe. Ha 
ueua un grandifiimo e bellifiimo portico ; dei- 
quale fi uede infino ad boggi una parte Jòflcti - 
tata da otto gran colonne ;ne cui capitelli fi leg 
ge ; SETSJ^iTFS VOVVLVSQVE EO- 
Mjì7<fy's 1 KfC E TSfDIO C OT^S VM 
TTVM BfSTITtflT. tempo del Imp. 

. Coslantino il Senato rifece queflo tempio , che 

era già meT^o rouinato : Vi fi montana fu per 
molti gradi . Qui dentro foleua ntrouarfi jpef- 
fo il Senato per le cofe de la I\ep. onde nera da 
gli antichi chiamato à le uolte Curia ; a le uolte 
Senatulo.In queslo cofi bel tempio furono bel- 
lifiime cofe,e tra le altre molte [colture di que- 
gli antichi eccellenti artefici . Prefio à queflo 
tempio cauandoft non è gran tempo, fu ntroua 
to un cippo di marmo, fui quale (come dalla fua 
infcr ittioli e fi cauaua) fu già la flatua di Sti - 
licone Capitano e parente dell' Imper.Theodo- 
fio . Cauandofi qui prefio non è molto tempo , 
firitrouarono come tre boteghe,che dal titolo , 
che ni era, fi è congietturato che fofiero Cu- 
rie di notai . 

* ' * ** -w 



Il bel- 
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il belli fiimo arco di Settimio Seuero 3 che Arco dì 
qui prefio fi vede, fu nel Foro Romano: Roma- Settimio 
ni glie lo dri^arono-,ma egli,cbe era podagra- mp * 
fo,non uolle triompbare;fece ben triompbare il 
figliuolo : ni fi ueggono [colpiti i fimulacri de le 
J'ue impre[e , conte uittorie alate , con gli tro - 
pbei i e dal una parte e da l'altra fi legge que 
fio titolo, 

~ u 1 - * ’.V 1 *• y ■***• • ' • 

Imp. caes. lvcio septimio m. fu. ss 

VERO. PIO. PERTINACI AVG . PATRI PA- 
TRIAE. PARTHICO. ARABICO. ET PARTHICO 
AD 1 AB fc N ICO j PO NTt F. MAXIMO. TRIBVNIC. 

POTEST XI. IMP. XI. COS. III. PROCOS. ET 
IMP. CAES. M AVR E LIO. L. F I L. ANTONINO. \ [, 

AVG. PIO. FELICI. TRIBVNIC. POTETT. VI. . . 

COS. PROCOS. P. P. OPTI M1S. FORTISSIMIS- 
QVE PRINCIPI BV S . 

OB REMPVBLICAM RBSTITVTAM. impi- 
RlVMQ^E POPVCI ROMANI PROPAGATVM , 

Insigni bvs virtvtibys eorvm domi, 

FORISQJ'Ei 

ì. • , V . ■ , • • 



s. 



T, 






la chiefadi S, Adriano [u il tempio di Sa- 
turno, & il piu celebre di quanti ne bauea Sa- 
turno in I{oma,cbe ne ne haueua molti ;per che 
quiui era l' Erario;ne[male fi. legge ,cbe a tem - 

tifi s ^ pg 
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Tépio di 
Fauicina. 




*» iATìt lenire 
po di Scipione ^femiliao erano XI.mila,e CC. 
libre di oro, e XCll . mila d'argento, con uno in 
credibile numero di contanti. Or quanto debbe 
poi accrefcere per le tante uittorie,che poi Iro- 
nia ni habbero^He l'Erario fi coferuauano tut- 
ti i decreti del Senato, gli atti publici , co* libri 
Elefantini ; ne ' quali era fcritto tutto il popolo 
di Roma. Qui preffo fi crede, che [offe poi traf 
ferita la 'zecca dal Campidoglio . Trejfo l'ar- 
co di Settimio, e' l tempio di Saturno ,fu il Mi- 
liario aureo, che era una colonna, doue davano 
capo tutte le flrada d'Italia ; o pure doue era- 
no tutte ifcolpite:e la pongono ne l'umbilico de 
la città : 

'Kfel me^P del Voto Romano fu il cauallo 
di Dominano , che fu una opera merauigliofa 
di bronco indorata e gemmata tutta . Hauetu t 
la groppa uolta al tempio di Concordia ; e da 
man dritta haueua il tempio dilulio Cefare , 
che era uolto al lago Curtio . Da man manca 
hauea laBafilica di Taolo Jlemilio , che fu 
una opra beUifiima,e quafi nel me^o del Fo~ 
ro.Egli fpefe Emilio in fare quefia Bafilica,no~ 
uecento mila ducati : fi crede che foffe fra la 
chiefa di Santo ^Adriano, e' l tempio di Faufti- 
na,ilquale tempio le fu qui nel Foro dal mari- 
to driz%atOi& hebbe un belli fiimo portico ; del 
quale fino ad b oggi fi veggono dieci gran co- 
lonne 
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torme in piedi con quella infcrittione ne ’ ca- 
pitela. 

DIVO VISITO WJ'XO ET DIV^ÌE 
F^VSTIT^^E EX S. C V 



In una parte de le rottine di que fio tempio fu Chiefadi 
edificata la chiefa di Santo Lorenzo in mi - S.Loren- 
randa. 

Treffo al tempio di E anilina fu Varco E a- Arco Fa- 
bianOyc'l tribunale di Libone ,doue fi rendea ra biano# 
gione à litiganti’, & era quello luogo affai cele 
bre,e frequentato da mercatanti. 



T^on molto lungi da quello luogo era il tem Tempio 
pio di Iano , doue era una cappella quadra di di Iano. 
brongo , grande quanto ui capea Iano pure 
di bronco di cinque piedi . Erano anche le por 
te del tempio di bronco, & à tempo di pa - «fu» n 

ce fi chiudeuano , à tempo di guerra fitencua- 
no aperte. 

Il lago Curtio fu da man manca poco fopra *r a g°Cw 
il cau allo di Domitiano : fZueflo luogo tolfe il UO# 
nome ò da un Curtio Sabino, che ne la guer- 
ra contra Epmolo , fi ritirò qui ne la palu- 
de , che ui era , e faluofii , oda un altro Cur 
tio Romano , che figittò quiui armato in una 
uoragine, che ui fi fece , per lafalute de la 
patria . Ter queflo luogo fu poi denuata 
la chiauica publica , che Tarquinio Trifco in* chiauic* 
cominciò molto à la grande, perche tutte le im- publica, 
b £ 4 monditic 
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monditic de la città riceueffe , e le portajfe poi 
giù nel fiume . Era co fi grande , che ui poteua 
/ andare dentro agiatamente un carro di fieno. 
Si legge ,che i Cenfori uendeuano D C.mila du- 
cati il letame , che da quefie cbiauiche caua - 
uano , perche era ottimo per ingranare il ter 



reno. 

7vla pacando dall'altra parte del Foro, pref 
Chiefa di fo [ a cbiefa di S. Maria liberatrice uicino alla 
bcntnce ' porta di V alag^o , fu da tomolo edificato il 
Tempio tempio à Gioue Statore ; del quale fi ueggono 
di Gioue anco hoggi alcune fronde di mura altifii - 
Statore. me , p u questo tempio poi piuuolte da molti 
rifatto * 

Doppo di queflo tempio Uerfo il Campi do- 
Roftri glio furono i Fj)Jfri,che erano un tempio, et un 
nuoui. pulpito di bronco, chiamati cofi,per efiere fla- 
ti fatti de roflriyò fproni delle naui d'^An^o, 
f uinte da Romani in battaglia : E furono quefii 
chiamati i Fpflri nuoui;per che ui furono an- 
co i uecchiprefio la Curia Hofiilia . Et amen- 
due quefii poftri furono luoghi celebri nella cit 
tà:per che ne Fpflri fi rendeua ragione, fi ora 
uà e fi face uano le leggi, fi drig^auano le fatue 
come ue ne hebbe una equeflre d'oro Silla;un y - 
altra di bronco bcllifsima Hercole uefiitoalla 
foggia Greca-, un altra Camillo ; un'altra quel 
Tompilio,che chiufe con un cerchio interra il 

K* 
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J{e Antioco ,per che no ne vfcijfe prima che. 
li dejfe rifpofla . Ve l'hebbero molti altri , co fi 
ne' Roflri vecchi ,come ne' nuoui. Sole nano an- 
ello prefj'o i Rofiri attaccare le te/le di alcuni , 
per qualche gran caufa morti ; come vi fu da 
Siila quella di Mario il giouane attaccata . 

Dinanzi al tempio di Cioue Statore fu la Cafa di 
cafa Di Tarquino Superbo . Tarquino 

7 'fon molto lungi dal tempio di Cioue Sta- lu P erbo * 
tore( per che vi erano i Rosìri in rne^o ) fu il 
tèpio di yA uguflo , che gli incominciò Tiberio , Tempio 
e Caligula il compiè : E di fopra à queflo tem - J Au S u " 
pio paffaua quel merauigliofo Tonte di Cali - “°* 
gula j che conL X X X . colonne fi flendeua 
dal Talamo al Campi doglio ;del quale ( come 
s è detto di fopra ) anchora fe ne veggono fei 
gran colonne in piedi ♦ h 

7 ^el Foro Ramano fu ancho il tempio di Ca T - p j 0 ^ 
fiore e Tolluce non molto lungi dal tempio di Callo re , 
Vefla,che era nella valle tra il Campidoglio, e Polluce. 
e'I Talatino . Dinanzi à quefto tempio di 
Cafiore , fu vna fiatila equefire , e toga - 
ta di Marito , che uinfe due uolte i San- 
niti. 

Tochi anni à dietro fi vedeua fu queflo 
Foro vna colonna in piedi , che fi credeua , 
che foffe fiata dri^ata in memoria del valo- 
re di qualche caualliero ; per che foleuano an- 
ticamente 





io s 
c-n-' 
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ticamente nel Foro e Jlatue e colonne à quefio 
effetto dri^areicome ui fu dritta à Ce far e 
ma Statua equestre con una cometa in tefla ; 
un'altra ad ^ luguflo , &à molti altri delle al- 
tre;&à C.DuiUo una bella colonna ; un'altra, 
d Ce fare di fajfo TSfitmidico di XX. piedini fu, 
ancho la pila de gli Orati) , che fu unapie- 
tro angulare , con le Jpoglie de tre Curia 1 
tìj uinti . 

Fu nel Foro Romano un luogo chiamato i 
JD olioli ,da alcuni dogli ò ua fi ripofiiui già con 
cofe facre a tempo , che i Calli Senoni pre fero 
Homa -yòpure con le ceneri di quefli ftefii Gal - 
Ih che qui morirono . V^el Foro nomano in 
più luoghi foleuano rendere ragione , depor - 
re i magistrati , fare uarij fpettacoli : on- 
de fi legge , che Cefare , quando ui fece i 
giuocht gladiatori ) , coperfe tutto il Foro di 
tele . 

Tafiiamo bora al Comitio,& incomincian- 
do dal luogo flejfo particulare , onde tolfe tut- 
ta la Strada il nome ; il Comitio fu prejfo le ra- 
dici del T alatino , non molto dalla porta di 
Talamo lungi , è pofio quafi fitto al Gre - 
goSìafi . Quefio luogo flette fcoperto , un 
gran tempo » e fu primieramente coperto quel- 
l'anno , che pafiò in Italia ^Annibale . Qui fi 

foleuano 

W «Ili 
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foleuano creare gli officiali della città ; onde 
dal conuenire qui infieme il popolo , ne tolfe il 
luogo il nome ; ben che alcun voglia , che jfoffc 
cofi detto da l'efferui Romolo e Tatio conuenu 
ti /[uà do s'accordarono e pacificarono infieme. 

Ts[el Comitio fu laftatua di Oratio Cocleye quel 
la di Hermodoro da Ephefo , che interpretò d 
Romani le leggi venute di Grecia . 

In quello luogo piu preffo al colle fu già il 
Ficoruminale , [otto il quale furono efpofli Reo rami 
Romolo , e Remo ; onde ne fu il Talàtinoda nalc * 
quefla parte chiamato Gemalo . I Sacerdoti 
hebbero gran cura di quello Fico , per che . . « :: 
il feccarfi pareua male augurio alla città ; - ia * 
fi mantenne verde quello albero, piu di ot- 
tocento quaranta anni , e feccandofi il pe- 
dale , pullulò dalle radici . Vulcano hebbe 
vn tempio preffo l'arto di Tito , alle radi- 
ci del Valutino ; dotte fu uno albero di Lo- 
tho. 

L'arco di Tito Imperatore fu in capo 
del Comitio, e fu il primo trionfale , che fi $ TCO f l 
uedeffe in Roma . Li fu drizzato per la per? 
uittoriq , che hebbe di Hierufalem: onde da 
ma parte fi uede ifcolpito il carro del trion- 
fante , ò l'arca federis con li duodici mini - 
uifiri attanùida l'altra parte fi uede la pompa > 

del 
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del trionfo, il candeliero d'oro co VII, rami , le 
due tauole di marmo ,doue era ferina la legge , 
e la menfa aurea , e i uaft del tempio : Si legge 
nell'arco quefio titolo; SElSfATVS TOTV 
LVSQVE FpM^TSfVS DIVO TITO 
DIVI VESTASI^' 1SIJ F, VESTjISIjI 
iS(C> ^VGVSTO. 

Fj torniamo bora adire degli altri luoghi 
Temp. di del Corniti o , che erano à man manca : perche 
Romolo doppo ilùortico di Faujìina ,fegue il tempio di 
Chiefl° ’ fywvlokftemo dedicato da Caruilio Confolo , 
di s . C of- °b e uin fe 1 Sanniti, tìoggi è chiefa di S. Cofmo 
«io e Da e Damiano. La prima parte di lui è come il 
miauo. Tantheone tonda e bugiata ; il re fio è un qua - 

dro lungo:hafino ad hoggi le fue antiche porte 
di bronco. 

Po rei!* ^ ^ at0 * <l ue fl 0 tempio, fu la Bafilica Tor- 

tia da Tortio Catone Cenfore edificata: In que - 
J la come nelle altre Bafiliche anco , fi foleua 
rendere ragione , & ijpcdirfi di gran negotij di 
mercatanti; per che era, come una dogana di 
Cafa di mercatantie.Era in quefio luogo fiata prima la 
Ménio. cafa di Triennio, laquale Catone comprò per far 

ui quefla Bafilica . Si riferbò folo Triennio 
una colonna , per farui un tauolato fopra ; 
per potere uedere i giuochi, che fi foleuano 
Curia ne L Foro f are • f>°Ppo quefla Bafilica fe- 
Hoftilia. guiua la Curia Hoftilia , edificata da Tulio 

Hoflilio 



t 
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Hoflilio f opra la Curia vecchia edificata qui 
prima da tomolo. Dinanzi à quefìa Curia fu- 
rono i roflri vecchi, de’ quali sè parlato di fo- 
pra.In quefìa Curia HoHi. fi raunaua il Sena 
to à trattar delle cofe della Bep.7>fe gli armi à 
dietro fi ritrouò in quefle rouine vn marmo co 
que fio fcritto; ns^C^BJ^C HOSTlLlJl* 
Bruciandoli il corpo di Clodio nella Curia Ho 
ftilia , sapprefe il fuoco, in modo, che e quefìa 
^ furia, e la Bafdica Vortia ne arfe . 

. .A lato à quesìa Curia hebbe C. Ce fare cafa 
fua,e ui habitò un tempo . <Augufto Jpianòpoi 
quefìa cafa,che era fiata da Iulia magnificata ; 
e ne fece un portico bellifìimo, chel chiamò di 
Liuia in gratia di Liuia fua moglie . In que Ho 
portico fu una gran uite , che produceua ogni 
anno piu di una megga botte di nino . Or fopra 
tutti tre quelli luoghi, cioè fopra la Bafìlica 
Tortiaja Curia Hoflilia, e quello portico edifi 
co poi Vefpafiano il tempio della Tace , che 
fu il maggiore, e’ l piu ricco, che haueffe Bpma . 
%A tempo di Commodo arfe quello tempio tut- 
to, e non è nero , che la notte di T^atale ( come 
dicono) fi rouinaffe;perche egli fu edificato piu 
di LXXX. anni poi. 

Tfel giardino di Santa Maria nuoua,fi tteg- 
gono due gran uolte antiche , uogliono che 
fofiero duo tempij , l'uno del Sole , altro del- 
la 



Curia 

uecchia. 
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la Luna : filtri dice di iftde , e di Serapide. ' 
La ria facra cominciaua dal Campidoglio > 
e fi fiendeua per lo Foro Romano, e per il Comi 
tio f opra il Colifeo fino à le Carine 3 che erano 
fu l Efquilie : fu chiamata facra ,per che ogni 
me fé gli ^tuguri ne andauano dal Campido- 
glio fu le Carine à cattare gli auguri 'j nella Cu 
ria uecchia . Su la uia facra prefio S. Maria 
noua uoglionoyche fi faceffe il mercato . 

Oltra il Comitio dalla punta del Talatiho , 
che è uolta al Colifeo fi uede l'arco del gran Co 
flautino con li fuoi trofei ,e uittorie alate, li fu 
da Romani dri^gato } per la uittoria,che hebbe 
à T ontemolle del tiranno Maffentio j onde ui fi 
legge quefto titolo . 

XMP. CA1S. FL.CONSTANT1NO MAXI VO P. P. AT- 

gvsto. s. p. q. r. qvoo instinctv divjni- 

TAT1S MSNT1S MAGNITVDIKE CVM IX E R CI- 

t 

TT SVO TAM DE TYRANNO qjAM DE OMNI 
EiyS FACTIONE VNO TEMPORI 1VSTIS REM- 
PTBL1CAM V LTV S EST ARMJS ARCVM TR1VM- 
PHIS INSIGNE* DICAVIT. 

Vi è ancho nella uolta dell* arco da una parte • 

LIBERATORI VRBlS. 

Dal 
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bile altra; 

» ■ ! . ' vV!;V, \\’4 i 

VVNOATORI QVIETIS. 

Dinanzi a quello Jlrco fu la Meta fiutan- 
te iChe era di mattoni ,ene ufciua acqua s onde 
beueuano queUi,che ueniuano à uedere i giuo- 
chi nel Coli fio. 

Tocopiu oltre fi vede il marauigliofo nfi 

teatro edificato da Vejpafiano Imp . e dedica- 
to poi folennifiimamente da Tito Juo figlio: 
Domitiano poi l'adorno, e vi pofe il fito titolo . 
in que fio grande edificio fifoleuano farei gi- 
uochi gladiatori] , lecaccie , etalhora anco 
battaglie nauali ,facendoui venire dell'acqua 
dentro. Vi capeuano L X XXV IL mila per 
fione ;eper potere commodamente tante genti 
entrare & vfeire , vi erano d'gni intorno que * 
portici > che ui fi ueggono . Horaèquafi roui 
nato tutto ,* e da quel pei^o di muro , che vi 
auan^a ,fi può fare congiettura del retto . Fu 
arfo e J pianato da Barbari / hanno uolgarmen 
te chiamato Colifeo da un gran colojfo , che 
vi era appreffo ,diC XX. piedi alto , che era 
una fatua di 7qerone,ch'egli dri^ò qui auati 
cafa Jua:pche la cafa di TS^erone occupaua qua 
to (patio è tra'l Palatino , e'I Celio# fi fidata 
nell' Efquilie fina gli horti diMecenatefin tato 
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che era, come vnagran città ; per che vi era dè 
tro vnftagno,quàto vn mare, co edifici] d' ogni 
intorno 3 che pareuano tante città : V i hebbe 
gran campi da feminare,gran vigne, gran pra 
tarie,e felue con gran numero didiuerfi anima 
li dome dici e feluaggi . Vi hebbe portici vn mi 
glio lunghi con tre ordini di colonne : nel retto 
• r ’ era ogni cofa indorata & ingemmata, con cofi 
fatte camere e bagni , che era vn fiupore à 
vederli. Egli chiamò primaTranfitoria quefta 
cafa:poi ejfendo brucciata dal fuoco , la rifece , 
e la chiamò aurea. La porta principale di que 
fta cafafu prcjfo l’anfiteatro, dinari à laqua 
le drig^òi^eronc quel fuoColoJfo.Fu in quefta 
tafa il tempio della Fortuna Seia d’vna pietra 
tra/parente chiamata Thengite. £ come egli 
per fare quefta cafa rouinò infinite cafe di cit- 
tadini, cofi gli altri principi poi rouinado que- 
fta cafa,ne fecero varij edifici]', come qui à puri 
to doue fu fatto l’^imfitheatro,fu prima quel 
gràde flagno.Ma ritorniamo à dire de * luoghi 
lafciati à dietro à man manca del Foro Roma- 
no . 








Di quattro altri Fori , di Ce fare, di fc Augujìo. t 
di Trenta 3 e di Traiano ♦ 

Cap. IIII, 



Cefare vinto che hebbe Tompeio , fece un 
Foro y che fu dal nome di lui chiamato : fu con 
giunto al Foro Romano ; & là doue fono bora 
giardini dietro San Cofmo e Damiano . l! edi- 
ficò , perche ui fi deueffero difcutere le caufe 3 
e renderuifi ragione . Comprò il terreno, doue 
quefio Foro edificò 3 XXX. mila feudi d'oro. 
Fu picciolo questo Foro , ma bellijsimo , & or 
nato di molte statue ; tra le quali uè ne fu una 
armata di lorica di Cefare ifleffo : ilquale ui 
edificò un tempio à Venere gcnetrice ; dinan- 
zi al quale fu l'effigie delcauallo di Cefare , 
ihe uogliono che haueffe i pie dinanzi , come 
quelli de gli buomini. 

^tugufio reggendo , che alle molte litvnon 
baflauano duo Fori, ne fece un'altro qui prefi 
fo , ne gli horti 3 che fono dietro a Tttarforio 3 
& a Santa tartina. Fu picciolo quefio Fo- 
ro di iugufio 3 perche non volle forare i 
padroni delle cafe a uendergliele ; ma fu bel- 
lo bromato di bellifsime Statue & pitture di 
que'famofi artefici antichi . Furono in quefio 
Foro duo portici, bellifsimi 3 ne quali, drig^ò 
4 ' C +4ugu* 
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filigli jìo in b abito di trionfanti le Statue di tut 

ti que valorofi cauallieri antichi . In quejlo Fo 

ro confultana il Senato de le guerre , e de ' trion 

fi , e ui portauano poti Capitani le infegne de 

le vittorie loro , intonino Tio dri^ò quiui 

unT empio ad ^Adriano Imperatore , che Va- 

Chiefa di p a Adriano primo dedicò poi à Santo ^idria* 
S. Adria. • i i • \ • r m 

« tre Fori. no martire i e 1° chiamo m tre Fort ,per effer 

fra quejìi tre Fori pojlo ; e ben fi uede che egli 

Palagio di è fatto à l'antica . 7 Sfrua edificò in capo del Fo 

M erua. ro di ^Augufio preffo le radici del Quirinale , un 

bel palanco ; e fino ad hoggi fi ucggono fmifu- 

rate colonne dì un portico , che ui era . 

Irla nel mez^o fra il Foro d’*Auguflo , e di 

Nerua ' ^ e f are > e ^ Bimano t fece un'altro Foro TSferua, 

che lo chiamò dal nome fuo : fu chiamato anco 

T ranfitorio , perche da lui Stando nel mt'gfp % 

fi poteua a gli altri già detti Fori paffare.Fu 

dietro la Chiefa di Santo ^Adriano molto 

ornato di colonne & di Statue . Il fuoco guaflò 

poi ciò che ui era . In una parte del portico ,che 

ut fu j fi legge ne’ capitelli di certe colonne que - 

fio imperfetto titolo • 

IMP.NERVA CAESAR AVG.PON.MAX. 

trib.pot.ii.imp.ii.procos. 

Hoggi in uece de l’arco di T^erua ui chiama 

no 
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no l'arca di 7S \oè . Qui a man dritta fi veggono 
duo archi difianti alquanto fra fe , che fi penfa , 
che in quefii grandi edifici) fujfero , In quefia 
parte pongono il Tempio di lavo Quadrifron- 
te > preffo doue i mercatanti , egli ufurari face 
nano gran facende. 

Il Foro di T raiano fu tra il Campidoglio , & 
il Quirinale dietro al Foro di * /fugufio ; & heb 
he un bel portico intorno con cofigran colonne > 
che era un fluporeà mirarlo , & pareva opera 
fatta per mano di Giganti . In quefio portico 
furono infinite sìatue belhfiime tolte da uarij 
luoghi ; & per le fommità di quefii edifici j era- 
no per tutto effigie indorate di caualli , e di al- 
tre cofe militari . T^el me^go de l’atrio di que- 
fio Foro era un cavallo di bronco con Traiano 
fopra . Tv \el meggo del Foro fu , come ui è anco 
hoggi ) la colonnati chiocciole fcolpita de’ ge 
fli di quefio Trencipe ; doue egli fu poi fepol- 
to . Pi fi file per dentro con CLX XI II, gradi; 
perche è alta C XX yill . piedi; ui fono 
X L UH, fine {Ir elle : nella fua bufi fi legge * 

SKNATVS POPVZ.TS0.yB ROMANVS. IMP.. 
C AB SARI» DIVI NERVA* F. NiRVA» TRAIA- 
NO . AVG . GERM. DAC ICO PONTIF . MAXIMO. 
TRI R.POT . XVII . IMP .Vl.cos. VT.P.P. AD 
&ECLAR.AND.VM <*,VANT A R ALTITVDINAS 

c % MONE 
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MONS IT LOCVS TANTIS OPERIBY* * rf 
E G E S T V S . 

In queflo Foro fra l* altre ttatue fu quell a 
di Claudiano Toeta , che glie la drizzarono 
^Arcadio & H onorio Imperatori . Vi fu un* 
arco trionfale drizza to à Traiano ; ilquale ui 
bebbe anco un T empio , nel quale era una bel- 
li. la libraria. 

TSlelle rouine di quejlo Foro furono fatte le 
Chiefadì cbiefe di San Baftlio , di San Siluejlro y di 
San liafi- san'Martino da Tapa Simmaco I . Bonifacio 
Torre del Vili . rifece quelle tre torri , che ui fi ueg- 
le milicie. gono ; chiamano delle militie quella di mez? 

Zp » per ejfer fondata fole Hanzg de foldati 
di Traiano . 

Cafa de’ Lacafa de’ Coruini fuqui,doue fi dice il 
Macello macello de CoYUl • M fepolcro di C. P ublicio 
' # Comi . fo da la parte del Campidoglio , che è uolta 4 
quefio Foro , come infino ad hoggi ui fi legge 
ilfuo antico e pita fio. - 

De la Valle , che è tra il Campidoglio , . 
el T alatino ; del Foro Olitorio » e 
. del Buario y & del Circo 

Tdaflimo.Cap.V. 

• ( * % ' - a • Q 

Trima che pafiiamo dall'altra parte del 
Talatino Reggiamo de' luoghi ,che erano nell et 
. _ ) valle 
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vaile, che c tra’l Campidoglio , & il ' Pa - 
latino . 

Il Vico Iugario, che fu coft detto da urial - vi g° Iti- 
tare di Giunone luga 3 che ni era ; ò pure da S ari0 * 
gioghi de ' Buoi , che ui fi faceuano ; fu àie ra 
dici del Campidoglio dalla parte > che è uolta 
ni V alatino s eda una parte terminaua col Fo 
ro Romano : da l'altra giungeua à la porta 
Carmentale , che era alle radici del Campido- 
glio prefio al Foro Olitorio , In queflo Vico 
bebbe Ouidio cafa fiua : ve l’hebbe anco Vale- Cafa di 
rio A merino : Vi hebbe Ope il T empio 3 e fe- Ouidio* 
condo alcuni anco Saturno . Si legge in Li- 
tuo y che cadde una uolta dal Campidoglio nel 
i Vico Iugario , un [affo grande ui ama 7^ 

%ò molti huomini. 

Dell'altra parte di quefla valle lungo le ra Y 1C ° TOi 
dici del V alatino fu il Vico Tofcano , cofi det- Can °* 
to daiTofcani yche uenutià foccorrere Ba- 
inolo contra Sabini t refiarono poi ad habità- 
re in poma in quefla contrada . In queflo Vi- 
co , che fu chiamato anco Turario , hebbe Ver 
tunno il Tempio; vi edificò Sempronio una 
Bafilica chiamata del nome fino. Queflo Vico 
terminaua da una parte col Foro Romano y dal 
l'altra col V elabro.Vifi lauorauano opere de 
iiùate di feta , e di bambagine ; & ui erano di 
Molte botteghe di profumieri ; & come UH 

C % Tot- 
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Tonta accenna 3 ni ì) abitarono ruffiani, e per * 
fotte di mala uita , 

Fra quefli duo Fichi nel mezgo de la valle 
Via nuo- jr u anticamente una firada , chiamata la uta 
**• nuoua ; e terminaua medefimamente col Foro 
Bimano da una parte , da l'altra ufcia nel V e- 
labro. Tarquino Trifco habitò in capo di qucfla 
firada da la parte del Foro , non molto lun- 
gi dal Tempio di Gioue flatore . In queffa uia 
nuoua fu da Camillo driygata una capella con 
un'altare ad ^ Ho Loquutio in quel luogo flef- 
fo , doue era fiata di notte [entità una uoce , 
cheauifaua Bimani della uenuta de Galli Se- 
ntiri . 

Temp. di ^ Tempio di Vefle fu in queffa valle , & là 
Vefta. forfè doue è bora la Chiefa di Santa Maria del 
le gratie . il bofchetto di Veflafuà lato d que- 
J lo Tempio ,* che alcuni altri credono , chefuffe 
Chiefa di prejfo San Silueflro in lago , oda Santa Maria 
San Silue liberatrice : perche à tempo noflro ri fono fla- 
gro. ti ritrouati da Xll.fepolcri di monache beffa- 
li con le loro infcrittioni . Treffo al Tempio di 
Palagio y e fl a hebbe T^uma il fuo palagio con un bello 
di N urna. # p ra q U€ j{ 0 T em pio e quel di Gioue Sta 

tore pone Biodo gli archi uecchi di Romolo, che 
erano di mattoni , & fi rouinauano fempre in 
memoria de l'autore loro , ma chea ffomolo 
fujfemai diritto arco; & pare cqfayuoua 
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à dire . 

Il Tempio di Quirino fu anco in quella v al- 
le ,& là , forfè, doue è bora la Cbiefa di San 
Teodoro . 

il Lupercale , che fu qui prejfo ,fu un Tem- 
pio , ò Jpelonca piu toflo cauata nel colle V ala- 
tino , & confacrata a Vane Liceo, Dio de ’ Ta- 
ftori , da le genti di Arcadia . Scriue Dionigio , 
che ne anco à tempo /ito fi poteua congiet tura- 
re. doue Hata f offe per li tanti edifici j , che qui 
per tutto erano . .Alcuni pongono duo Luper- 
cali , l’uno qui , l’altro nel Comitio preffo al 
Fico Ruminale , che dalla Lupa, che diede à 
Romolo & à Remo il latte, il nome tolfe . 

Alla ujcita di quella valle ui t la Viaggi 
“Montanara , chiamata già da gli antichi , il 
F oro 0 litorio, per che ui fi uendeuano gli ber - 
baggi. 

In quefio Foro fu una Brada chiamata Ar- 
gileto , da Argo hofpite di Euandro,che uifu 
fepolto; ò dalla Argilla fpecie di creta, che qui- 
ui ingran copia fi ntrouaua ; e fi Bende ua dal 
Velabro fin prejfo Santo lyicola in carcere ; 
& come da queBa parte era chiamato l’infi- 
mo Argileto , cofi dall’altra era detto il fom- 
tno Argileto . T^ell' infimo Argileto hebbe la- 
tto un Tempio edificato da l^uma ,* & rifat- 
to poi ampliato da Cn • DuiUo, che vinfe 

c 4 ^ . 
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prima i Cartagine fi in mare , preffo a quefté 
Tempio pongono il Sacrario di T^uma. 

Il T empio di Carmenta fu qui preffo le rà- 
dici del Campidoglio e la porta Carmentalc * 
doue è hoggi la Chiefa di Santa Caterina mol 
to rouinata . 

Giunone Ma tuta hebhe nel Foro Olitorìo il 
tempio , là doue è hoggi S. Andrea in Mentuc 
eia 3 cognome nato da quella Matuta ,• benché 
cognominino anco in Vinci/* 

Treffo San Giouanni decolato pongono 
V *Aequimelio , che era un campo , doue era 
sìata /pianata e tolta uia la cafa di Sp.Melio* 
che s' era uoluto infignorire della patria . 

*AHe radici del Campidoglio fu già l’antico 
Tempio di Saturno j doue fu T*Aerario prima 
che fi trasferiffe nel Foro Romano. Vi era qui 
ne gli anni à dietro una cape Ha , che lachia - 
mauano San Saluatore in Erario » ò in State- 
rà antica 3 che ui era fino a tempo di Varronei 
Efopra Haua quefia cappella àio /pedale di 
Santa Maria in Tonico . 

TS/elForo Olitorìo fu la colonna lattaria j 
doue fi poneuano i bambini , a quali fi cerca- 
ua balia per lattarli . In queflo Foro hebbe il 
Tempio la Speranza : Vi edificò *Augufio un 
bel Teatro in nome di Marcello figliuolo di Ot 
tauia fua /or ella ^ onde il The atro di Marcella 
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fu detto . Hoggi fopra le rouine di quefio edi- 
ficio fi uede il palagio de ’ Saltelli. Era il Tbea - 
tro fatto in forma d'ttn meggo cerchio -, come 
V ^imphitheatro d'un cercio intiero . In que- 
flo di Marcello capeuano LXXX. mila perfi- 
ne a uedcre le Comedie , egli altri giuochi ,che 
ni fi faceuano . 

^ppio Claudio edificò il carcere della pie - . 

be , perche non bafiaua una fila prigione in ap e ~ 
Roma ; prejfi la Cbiefa di San Tqicola in car - Chiefa di 
cere , che ne ferite fino ad hoggi il cognome . S. Nicola 
l n una parte di quefio carcere fu il tempio del carc . erc 

la Vieta , edificatoci in memoria di quel pietà - della pie- 
fi atto , che usò una giouane in nudrire del ti. 
fuo latte il padre [ito , che era quiui prigione, 
e-r al quale haueua lagiuflitia ordinato, che 
non fi dejfe da mangiare . E fu quefio T empio 
là doue fu poi edificato il Theatro di Marcel - . / .1 

lo: perche anco quefio luogo il Carcere com- 
prendeua. Dauanti a quefio Theatro edificò 
anco ^Augufio una Curia con un belhfiimo 
portico , in honore di Ottauia fua forella ; on - p °«icd " 
de dal nome di lei furono amendue quefii luo - J | a ° tta * 
ghi chiamati . La Chiefa di Santa Maria in chiefa di 
portico tolfe da quefio portico Ottauia il no- S. Maria 
me , perde fin là fi Tlendeua ; angi li fu que - ,n P ortiC \ 
fta Chiefa edificata fopra sin quefio portico. 

{ perche furono in Emonia sportici, opere mol - 4 
c. to 
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to magnifiche) hebhe Giunone il Tempio tati 
bellifiitne ftatue di diuerfi Dei : & * Apollo ut 
hebhe una capella con Statue medeftmamente 
bellifiime & varie . Vi pongono anco la Scola 
Ottauia ; nella quale erano per vaghi orna- 
menti varie e belle Statue di diuerfi eccellerla 
ti artefici . 

Da Santa "Maria in Portico fino a Santa Ma 
ria Egittiaca fi Sìendeua anticamente à lato 
al Teucre il Foro Tifcario , doue fi uendeua il 
pefee. 

La Chiefa di Santa Maria Egittiaca fu già 
il T empio della Fortuna virile , edificato da 
Seruio Tulio . filtri uogliono che queflo fu[fc 
ilT empio della mifericordia , òl' \A filo ; altri % 
che fufie il Tempio della Tudicitia. 

Qui prejfo fu il Tempio di Vefia , doue a* 
tempi di uguflo fi conferuaua il fuoco fa ero M 

(perche V eflahebbe molti Tempij in poma ) 
& fu quel tondo col portico pure tondo fofienu 
to da X Vili . colonne , che qui ueggiamo , de 
dicato a Santo Stefano , benché habbiano alcu 
ni detto , che quefio fujfe Tempio d' H ercole 
altri dell'aurora . 

kAI diritto di quefio luogo di quefia Scola 
Greca fu nell' lAuentino la fpelonca di Caco * 
cauata nel monte, & giu nel piano alato a que 
J{a cionca fu T antica porta Trigemina idei* 

U 
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la quale fi dirà un'altra parola appprejjo ; & 
Ui furono ancbora le Saline antiche de' Pro- 
mani , doue fi uendeua , & teneua il Sale 
publico . • 

Quel gran piano , che èqui come una valle 
fra l'jlueritìno , il T alatino, el Campidoglio, 
fu chiamato il Velabro , dal vehere , o portare 
per barca le genti , che dalla città neìT^Auenti 
no paffauano ; perche il T euere anticamente al 
lagaua quefia valletta , & btfognauà nauigar- 
la . Fu poi da Tarquinio Trifco drig^ato il cor 
fa del Teucre , &feccato quefio luogo , magli 
retto pure l’ antico nome : onde fino ad hoggi è 
chiamata in Velabro la Chiefa di San Gior- 
gio , che è quiui . Trejfo la qual Chiefa uoglio- 
Uo , che haueffe africano cafa fua , che fu poi 
fatta da Sempronio una Bafilica , chiamata 
Sempronia : 

il Foro Boario detto cofi da un Bue di bron 
%o , che ui era ; ò pure da i Buoi , che ui fi uen- 
deuano ; fu qui in una parte del Velabro ; & fi- 
no ad hoggi ui fi uede un ^4 reo antico dr l'ia- 
to da' mercatanti di quefio luogo Boario à Set- 
timio , e Marco Aurelio Imperatore conque- 
sto titolo . 

IMP.CAES . I . S IPTIMtO . SXVBRO . PIO . PB R- 
TI X AGI . Ave . ARABIC . ADIABINIC . P A R TH. 

MAX* 
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MAXi FORTISSIM O . FF LIGISSIMO. PONTI** 

WAX . t R I B . POTÈ S T ,lUl . IM P.Xl.CO S.nT.PAi 

TRI PATRIAE. IT IMP. CAE S . M. AVREMO* 
ANT ONIN O . PIO. FELICI . AVG . TRI B. POTÈ S Ti 

VII» COS. III. P.P.PROCOS. FORTISSIMO. FELI- 
tlSSIMOCVVE PRINCIPI. ET. 

IVLIAE. AVG . N. E T CASTRORVM . ET SENA- 
TV S . ET PATRIAE. Et IMP . CAE . M . AVRELI* 
ANTONINI . PII . FELICIS. AVG . PARTHlCti 
MAX IMI . RRITTANICT. MAXIMI. 

ARGENTARI . ET NEGOTIANTES . BOARI NV- 
1VS LOCI. QJl DEVOTI « NVMINI. EORVM. 
1NVEHENT. 

'HeJ Foro Boario fu il Tempio di lano pud 
drifronte , chef tiene che fia quell'antico , e 
mezzo rouinato; che qui preffo fi uede di mar 
moàguifa d'un portico quadro con quattro 
faccie , & lo chiamano bora la Loggia. 

H ebbe anco in quefio Foro il Tempio Her- 
cole vincitore 3 dotte non entrauano ne canii 
ne mofche ; fu prefio la fcola Greca ; er à tem 
po di Tapa Siilo 1 1 II. fu J pianato tutto . t 
L'eira Ma fi ima , che Hercole Fteffo drizzò 
fu qua fi fu l'entrare del Circo Ma fi . preffo la. 
Scola Greca ; Tre Jfo à quello Tempio. d'Herr 
cole , Emilio edificò un Tempio à la T udititi* 

patti* 
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patritia ; dal quale fu una uolta Virginia no- 
bile donna , ma moglie d'un plebeio 3 da l al- 
tre patritie cacciata : onde ella edificò nel Vi- 
to lungo m una parte di cafa fua, una capello, 
a la Vudicitia plebeia,e ui facrificò con le don 
ne plebeie. 

T^on molto lungi da San Giorgio , forge un 
fonte , che alcuni dicono ejfere il Fonte di Iu- p 0 nte di 
tarna, altri che fia un ramo de la Cloaca Maf- Iuturna, 
fimo. , che dal Foro Romano fcorrea per lo de- 
lubro nel Tenere . 

TsfelForo Boario irebbe la madre Matuta 
ilTempio edificato da Ser .Tulio , che anco Tempio 
qui à la Fortuna prójbera ne edificò un'altro : j ella ma ~ 
CÌT in un di Ite fio fi faceua in amenduc la fe- tZm 
Sìa : Irla dinanzi d quel di Marna driggò 
Stertinio duo archi con certe belle statuette 
di fopra . 

il Circo Mafìimo fi Slendeua da quello la - Circo 
to del T alatino fin prejfo le radici dell'^ìuen- “afsimo * 
tino : & come s'è tocco di fopra; haueua pref 
fogli horti di Scola Greca l'entrata Jua . Qui 
fi celebraua no i giuochi Circenfi y& altri ua- • J 

rij jpettacoli . Era quello Circo piu lungo , che 
largo affai ; perche era lungo prejfo a meggo > 

miglio y e largo da un ottano di miglio : & ui 
capeuano dentro a federe CC LX. mila per* 
fone . Romolo dicono , che fojfe il primo 3 chp 

(eie-- 
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celebraffe i giuochi Circenft, quando rapì le 
Sabine , & gli chiamaffe Confuali da Con - 
fo , il cui altare ritrouò egli qui fotto ter - 
ra:Tarquino Vrifco difegnò il luogo di que - 
Sìa Circo t il Superbo L’edificò poi alla gran - 
de:C . Cefare l'ampliò ; & augujlo l’ador- 
no , e JpeJJo ui celebrò uavij giuochi . Ejjen- 
dofì quafipoi rouinato , T ramno l'ampliò , & 
lo fece piu bello: & Heliogabalo ui fece poi 
ilpauimento di Chrifocolla , & Tornò di bel - 
tifarne colonne . Di tanti e co fi belli edificij , 
che erano in que fio circo , non fe ne uede hoggi 
cofa alcuna:tanto il tempore la fieregga de Bar 
-* bari ha potuto operareibenche fipojja anco nel 

refio di Hpma dire il fomigliante , Oltre i uà* 
ri j giuochi di caualli , e di cacete, che qui fi fa- 
cenano , ui foleuano anco talhora far uenire 
de l'acqua *Appia , e quafi in un picciolo ma- 
re celebrauano con molte barchette i giuochi 
nauali, onde il luogo , doue T acqua firiduce- 
Nauma- ua,era chiamato la 'Naumachia del Circo Ma} 
chia del fimo; e*r era prefio le radici dell’ \Auentino . 
circo maf. c i rco hebbe un tempio TSfettuno , edi- 

ficatoli dagli àrcadi : che fi tiene che foffe 

Chiefa di ^ ue ^ a ca PP e da,chefu a’ dì nofiri feoperta àie 
S. A nafta- raclici del Valutino prejfo Santa ^tnaflafia , 
a. tutta adorna di conchiglie marine . VreJJo 
quefìa chiefa di Santa +4 natta fia fotto il Va- 
lutino 
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latino cogliono , che hauefie Vompeio una Jua 
cafa , delia quale anchora fi ueggono rouine 
antiche. 

Furono nel Circo Ma fiimo duo Ohelifci , ò 
itero due A guglie , che chiama nano ; l'uno di 
C X X X I l . piedi ; l'altro poco piu di 
L X X X Fili. Il maggiore fi Spezzò 
in duo parti volendo fi divinare : vi è ancho- 
ra hoggi , ma coperto di terreno ; & ^Augufio 
il recò di Egitto . ^tppreffo al Circo Mafiimo 
habitauano molte cor tegiane ; vi furono mol- 
ti? empii > di Venere , di Mercurio , di Cerere , 
della Giouentu ,del Sole , di Libero, di Tro - 
ferpina ,& Stertinio ui driggo un'arco fimi- 
le a que' duo , che haueua nel Foro Boario di- 
rizzati . 

Del Settigonio di Seuero,de la firada 
*Appia,& porta C apena, 
con ciò , che ui era • 

Cap.VU 

Oltre il Circo Mafi.quafi fu la punta del Pa- 
latino fi vede il Settigonio di Seuero Imp. detto 
cofi da le fette Zone , ò Cente di Colonne , che 
uogliono , che haueffe l'una fopra l'altra , co- 
me ne ha bora tre fole . Da alcuni è fiato chia- 
mato 
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maio Settifolio perche baueffè fette filari ;e fk 
yit fipolcro , che queft o Trincipe à fefieffo ed\ 
fico. Hoggi è me^o rouinato,e ni fi legge que- 
llo titolo meggo . C . T PJB.TOT. V1.C05*. 
FOBjyT^dTISSI-MV S 7 
LIS S ITtiVS Qjf E : Qui preffo fu già una 
Cbiefa di Santa Lucia , che da quefio edificio, 
fu chiamata à Settifolia . 

Tre {fi d quefio Setti^onio incomincia la 
firada jlppia , che ne uà dritta ad ufcire per 
la porta di San Scbafiiano , e per le rouine di 
*Alba fi fìende per T erracina , per Fundi, &* 
per meg^o de' Campi flellati fino à Brindifi , 
Tolfc da Jlppio cieco il nome , che lafiricò fi- 
no à Capua : Ce fare fiefe poi molto in raccon 
ciarla : Traiano poi la rifece con grandi fiima 
fiefa. 

Tongono un'altra ria nuoua , che incomin 
dando pure preffo al Seminio da man drit- 
ta y fi sìetidejfe dalla parte dell' jluentino fit- 
to le Tberme di Bafiiano. Impe . & fi andaffe 
à congiungere con l'oppia preffo la porta Ca 
pena. Laqualuia nuoua fu da Bafiiano fatta 
una delle piu belle firade di poma . Su quefla 
vìa nuoua fittole dette T berme edificò B af- 
flano età ifide un T empio , che fu prefio > doue 
4 bora la Cbiefa di San T^ereo. 

$u la firada jlppia , prima che sufici jfe la 

fon* 
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porta, Marcello edificò à l’Honorc traila Virtù 
fi tempio. Mar te bebbe anco qui duo tempii ,vn 
dentro col titolo di Marte Quirino, qitafi cullo 
de della città ;i altro fuori della porta col nome 
di Gradino ,qua fi guerriero. 

Quefla porta fu chiamata C apena, dalla cit 
tà C apena, che era prejfo ^ liba [alcuni la chia- 
ma nano Camelia, da un tempio delle Camene, 
che era fuori di lei con un bel bofchetto;nelqual 
tempio era una gran fatua difetto poeta. 
La chiamano bora di S.Sebafliano, dalla chie- 
fa di quefio Santo, eh e le è di fuori da due mi- 
glia lontana. Quefla chiefa fi troua a man drit- 
ta fu la flrada ^ 4ppk;doue è il cimiterio di Co. 
liflo co fepolcri di molti Martiri in una grotta 
fotterranea , chiamata hoggi dal uolgo la Ca 
tacomba . Dentro quefla grotta facrificaua- 
no già i cimili ani , che per paura de gli 
Imperatori non poteuano pubicamente farlo. 

Tslel meigo fra quefla chiefa , eia porta 
Capena fiuede una cappella detta. Domine 
quo uadis : perche qui dicono , che San Vie - 
tro fugendo gli Imperatori incontra fie noflro 
Signore , eli dicefie , Domine quo uadis ? e 
e he li foffe rifpoflo ; in l{oma ad e fiere poflo di 
nuouo in Croce: Vi fi uedeuanogià le orme de* 
piedi flampate in un marmo: e per ciò ui fu que 
fla cappella fatta : bora que fio marmo fi uede 

D nella 
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nella chiefa di S. Sebastiano. 

Klpn molto lungi da Santo Sebastiano pref 
fo la Slrada *Appia fi ueggono gran rouine 
antiche > con uno Obelifco rotto in piu pe^- 
%i; c fi crede y che qui fofie il Circo di An- 
tomno Caracalla ; doue erano flati prima edi- 
ficati da Tiberio gli alloggiamenti Preto- 
riani ; cioè le ftanite de’ Jòldati della guar m 
dia Jua , 

Su la firada ^Appia furono molti fepol- 
cri alla grande di cittadini principali fio ma- 
tti y come furono gli S cipioni y i Metelli , i Ser- 
uilij ) egli altri :efene ueggono fino ad hoggi 
gran rouine , 

Doue fidicehoggi Capo di bue, poco piu 
in là del Circo di Caracalla fi legge in un 
marmo, 

CAEClLUdE CHETICI . F. ME-? 
T ELLA E CHIASSI. 

Fuori della porta C apena fu un luogo facro 
à Mercurio icon l’acqua di Mercurio } della qua 
le fi ajpergeuano quelli yche ui ueniuano alla fe 
$ìa,perche credeuano à quello modo mondar fi 
dalli peccati » 

ISpn molto lungi da quella porta fu di 
fi affo quadrato il fepolcro della JorelladiOra 
tioj che ammainò i treCuriatij albani , e 

poi 
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■poi quefia fua fieffa fonila . Marcello per 
W noto edificò fuori di quefia porta un tem- 
pio alla tempesta . I Promani ni edificaro- 
no al Dio pidiculo un altro y perche effen- 
■ÀO fiato fin qua .Annibale , fe ne era ritor- 
nato ifchernito à dietro . Vi hebbe anco la 
Speranza un tempio ; Apollo uno altare; il „ . 

Dio H onore un bofchetto ; ma Marte un bel- Ste. 
li fi imo tempio fofìenuto da cento colonne ; 
doue foleuano Rimani dare audientia à gli 
ambafciatori de nemici , per. non fargli en - 
trare nella città : una gran parte del qua - 
le tempio fe ne cadde à prieghi di Santo 
Stefano Tapa , quando egli ui fu dali'lmpe 
ratore G alieno, condotto. , per douere à Mar- 
te facrificare . Prefio a queflo tempio era la 
pietra Manale;che quando erano le fiagioni fcc Pietra 
che ,U portauano folennemetite nella città# ne Manale. 
feguiua la pioggia . 

Su la firada ^Appia , cinque miglia da 
Roma , fu Pomponio dittico fepolto in un bel 
Jepolcro di Q^. Celio fuo gio : e quattro mi- 
glia piu oltre fu il fepolcro di GalienQ Im- 
peratore, 

S u quefia firada fu ilfacrario. della buona ^lbbuo 
Dea, doue fu C Iodio morto ; & un giardino di na Dea. ° 
Terentiodi XX. moggi. 

Siueniuaà cÒgiungere coqu n n ’ ' 
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Via Laure pj a la Laurentina ,co fi detta, per pafiareper fa 
* ia - contado di Laitrenti;ò pure perche incomincia 

ua da una felua di Laurenti fu l'^Auentino . 
Ma prima che nel Celio fi pafii, spediamoci di 
quella parte della città , che ci reflaua à man 
dritta dalla parte di meg^o giorno. T rima dun 
que parleremo del campo, doue è Teflaccio; poi 
dell’ ^Attentino. 



Del piano di T eflaccio con ciò che 
vi era . Cap. VII . 
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TVTTO quel piano, che viene rin chiù fòt 
tra V Ritentino ,il fiume >e le mura della città ; 
fudoppo del colle Sventino rinchiufo in I{o- 
maiporche da principio la muraglia cingeua il 
colle folamcnte; e prefio dove col Teucre termi 
naua,hauea la fina porta T rigemina , che fu poi 
con l'ampliar fi della muraglia , trasferita doue 
bora fi uede,e chiamafi di San Taolo, dalla chic 
fa di queflo Santo, doue per lei fi uà . Ma piu 
anticamente , e prima, che quello colle con U 
città fi rinchiude ffe; fu quefla porta Trigemi- 
na dall'altra parte del colle pure prejfo il fiu- 
me , e le Saline antiche. E quefla fu quella , 
che fu primieramente dai tre fratelli Oratif , 
che ne ufcirono , chiamata Trigemina . Or ri- 
tornando al campo:quel moti cello, che ui fi ue- 

de. 
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de, e che non gira un mcigo miglio à tomo ; è 
chiamato Tipaccio, dalle te. He de' uafì rotti , Teftaccìd 
diche egli è fatto, lequali ui erano gittate e 
fotte da i cretari , che quitti erano; che gran 
copia di quefli maefiri ui era , per la commodi - 
tà del! acqua, eh e ui haueuanote perche [tuie - 
taua loro di potere gittare nel fiume quefle te- 
{le, perche noi reimpieffero ; in queflo luogo le 
cumularono . 

FraT eflaccio ijleffo , e'I fiume erano le bò± K 

teghe de cretari : Fra quali hebbe una capei - 
la Venere Mirtea, co fi detta per {lare in luogo 
pieno di mortelle . 

Sul' entrare di queflo piano fu gran copti 
di maeHri legnaiuoli; fra li quali fu un porti 
co chiamato Emilio : e qui prejfo uicino al fu- 
mé fi foleua fare un mercato . Quitti erano ari 
cho i vitrariie molto a dentro, qua fi dietro Te- 
ttacelo, era il Circo chiamato Intimo ; come fé Cir. inti- 
tie uede qualche fegno fra le uigne pofle prefìò mo * 
al Tenere; dotte pongono anco il bojchctto di 
iiilcrnà . 

'Nel meggo di quello campo furono cento è 
quaranta magagni grandi da teucre granilo 
me fino ad boggl je ne uede qualche uefligio ne 
le uigne, che ut fono. 

Fra 1‘. Attentino , el Tcuere prefio al ponte 
$ Ublieio bora gttattojurono gli archi d' Oratiti 

sì 3 ca- 
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Code ; dragatili in memoria di quel generofò 
atto qui ufato à fojlenere foto quello ponte con 
tra tutta Tofcana, 

Tre fio la porta di S. Taolo fi uede giunte 
col muro una Tiramidc quaft intiera, che fu un 
fepolcro di C.Cefìio, come il fuo titolo fa chia- 
rojcbe è quefto; 

C. CESTIVS. I. F. POB. EPYLO. PR. TR. PL* 
VII. VIR. IPVLONVM. 

X . * 

Et apprefio in piu minute lettere. 

OPVS ABSOLVTVM IX TESTAMENTO DIiBVS. 
C 

CCXXX. ARBITRATV. PONTI. P. F. CLAMI- 
LAS • HAERED I S ET PONTHI. L. 

Da quella porta incomincia la firada OfliB 
fe co fi detta iper che per lei fi uà ad Ofìiai 
Da un miglio lungi dalla porta fu quefla firn 
da è la chieja di SanTaolo, edificata da l'ìmp • 
Co fantino ; & ornata poi molto da Tapa H to- 
rnino lllli Sotto r altare di quefla chiefa fo- 
no i corpi di San Tietro e San Vaolo, con molte 
altre reliquie. 

Vn miglio piu oltre fi troua il monafleriù 
- cbia- 
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chiamato àTre fontane , da tre fonti , che uo- 
gliono , che qui nafcejfero ne ' tre fatti , che fece 
la tefla di San Taolo y effendoli quiui moiga : 

S ta poflo in luogo padulofo e di cattiuo aria , e 

ni fono monaci di S. Bernardo. Ma è già tempo f 

di montare un poco fu l'Auentino; 

bel Colle Àuentino con tutti i fuoi 
luoghi antichi, e moderni* 
i'v Cap. vm. 

V AFETSfTTT^g detto cop da Àuentino . 

He di Alba , che ui fu fepolto , fu gran tempo to \ , f e t . m ° 
fuori della cittàibenche fojfe da Anco Martio 
rincbiufo di un muro, e fatto habitare , ma non 
già tutto ,per che ui hauea molte felue.V Impe. z, 

Claudio fu, che il rinchiufe poi dentro di {{orna. 

Si flende molto in lungo quefo colle, e uiene co 
me diuifo in due da unafrada , che paffandoli 
quap per me?go,ne ua dal Circo Mafs. dritta à 
la porta di S. Paolo. Fu chiamato anco gemono 
da Remo, che ui augurò, e ui fu fepolto : onde fu 
un luogo pticolare del colle chiamato Memoria* Remoria 
Si montana fu l’Auentino per un cliuo , ò Cliuo pii 
pe nino chiamato Tublico, che era al dritto del bli * 

Foro Boario . r b[ell' ultima parte giù al baffo 

D 4 di 
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di quello Cliuo pongono una cappella di 
eia dea de ’ poltroni e mucidi : dalla quale uo- 
gliotio , che fufie quejìo colle chiamato anco 
7Uurceo. In capo del Cliuo fui piano del colle 
era il tempio di Giunone Regina notato e dedi- 
cato da Camillo della preda di Orienti. LeSca 
le C emonie , per lequali fi foleuano firafeinaré 
con uno uncino fi tenagliare i mal fattori , fu- 
rono qitiprefio quello cliuo » e'I tempio di 
Giunone . 

Doue è bora la chiefa di Santa Sabina edifi 
tata da fundamenti da un certo Vefcouo di 
Schiauonia;fu già il bel tempio di Diana com - 
muneà Bimani co' popoli Latini 3 & edificato 
da S er .Tulio i 

Là chiefa di Santa Maria Auentina , che è 
dalla parte che riguarda foprà T e fiaccio fi l Te 
uere > fu già il tempio della Buona Dea ; alld 
quale facrificauano le donne fole. 

Doue è la chiefa di Santo ^4 le fio y ò prefio, 
fu il monafierio di San Bonifacio ; ma prima ui 
era flato il tempio d' Hercole 3 Trefio alqualc' 
pongono l' \Armiluflro , luogo doue fi gioca- 
ua di arme > ò doue le arme de Bimani fi ripó 
neuanoé 

Doue è bora S.Trifca, furono già le Ther- 
me di Decio Imperatore , efene Uede anco hog 
gì qualche ueftigio. Da quejlo luogo fin pteffó 

al 



I 
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ài tempio di ti ercole uogliono , che fi jlendejjc 
un palagio di Traiano Implorile Therme del Therme 
fuo nome, che egli ui edificò . dl Trau - 

Qui prefio pongono anco le Therme Varia- n °’ 
ne, delle quali fi uede qualche fegno anco hog- 
gi. Ilo n erano le Therme altro , che bagni ò fin 
fe fabricate molto alla grande. 

Dicono che fu l'.Auentino fofie il fonte di p onte< jj 
Fauno e di Tico, che ui furono dals[uma ine - Fauno edi 
br iati. Ma non ui fi uede hoggi altro fonte , che Pico. 
certi ruj'cellettiyche nafcono à le radici del col- 
le, e corrono al T eucrei 

T^cll' altra parte dell' ^Tuent ino affai piu lu 
ga e piu firctia della già detta , pre/Jo la chic* chiefa di 
fadiS . Balbina furono le magnifiche Therme s.balbina. 
di intonino Caracolla : fe ne veggono hoggi Therme 
gran rou:nc,&in uece distornane uifidi- para- 
te Stignano i Vogliono che queflo Imp.fa- Antigna- 
tefie anco qui un bel palagio . Vnramo del- no. 
l'acqua ^fppia ucniua fu queflo colle; &una Acqua ap 
parte ne umilia in feruigio di quelle Therme. pia * 

Fu quefia acqua condotta in poma da quel- 
lo Appio Cieco , che diede aricodlld firada 
kAppia tl nome ; dal territorio di Frolla- 
to per là uia VrencHìna ;ll fuo acquedotto 
fi congiuugeua con un'altro acquedotto fra la 
ftrada Latina , eia .Appio ; ma diuidendo- 
(end tofio fi fiendeua per l' Semino i fin*} 

tuk 
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alle Saline antiche , preffo dotte anco boggt fé 
ne uede qualche uefligio ; e dall'altra parte 
del colle medefimamente , chea Tefiàccio rif - 
guarda. 

tìehbe l' \Auentino molti altri luoghi , de 
quali non fi fa dare conto particulare : perche 
ui hebbe la Dea Matuta il tempio, ue l’hebbe la 
Libertà b ellifi imo ,con uno ampio atrio ; ue l'- 
hebbe Vittoria ,7MineruaJa Luna : ui hebbe V e 
nere Murcia uno altare ; un'altro ue ne hebbe 
Cioue Elido driigato da TSfuma , per fare con 
certi facrificij uenire i tuoni dal Cielo . Vi heb- 
be Vitellio Imperatore una bella caft ; ui fu là 
felua di Laure ti, onde s’è detto, che toglie ffe là 
ftrada Laurentina il nome. Ma pafiiamo nel Cé 
Itolo, e poi nel Celio * 



Del C eliolo, e del Celio co' luò- 
ghi loro antichi , ò 
moderni * 



Cap. ÌX> 

che fi efca da la porta di Siti 
Sebafiianoyfi trotta a man manca il Celiolo,che 
è rinchiufo dètro I{oma dalle mura della città j 
S u quefto colle fu già il tempio di Dianzi ecre T 

doni 
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'iono alcuni , che fofife là , doue è hóggi la CI Vefa 
Chiefa di Santo Giouanni ante portam lati- * e 
nam : doue dicono , che fi offe queflo sposto- latino. 
lo per ordine di Domitiano poflo dentro un - 
caldaio d'ogìio bollente . T^el ciglione di que tuia . 
fio colletto èlàpotta latina con la Firada an 
cho di queflo nome , perche ne ' popoli lati- 
ni mena . Quefla flrada fi uà poco lortta - 
no dalla porta à congiungere dentro Po- L 

ma con la ^Appia ,* e di fuori medefimamen- 
te pafiando per Valmontone , e San Ger- 
mano poco piu in là * pure con l'^Appia fi 
unifce i 

Su quefla flrada quattro miglia da Poma 
fu un tempio della Fortuna muliebre , il cui Tépìodel 
fimulacro noupoteua efifere tocco , fe non da 
quella donna che un folo marito hàuuto hauè- b re . 
ua . Vi hebbe ancho Filide balia di Domitia- 
no una ùillà. > 

7 Sei fine del Celiolo uerfo leuante p uede 
nel cantone della muraglia una porta mu- 
rata chiamata Gabiufifa , perche per lei fi Porti da 
andafie ne ' Gabij terra di Sabini ; Da que- kiufl a * • 
fta porta ufciua la flrada Gabina , che poco Via Gabi 

* innanzi con la 'Preneftinà fi cohgiungeua . na * 

Ter quefla porta entra in poma il pio d'*Ap- 
pio , ò l'acqua icariana , che la chiamano, che 
cogliono alcuni , che fia un poco dell'acqua 

* \4ppia 
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r r * oppiti , che da Frafcato veniua . Tajfa quefìó 
1 \[o perla valletta , che è trai Celiolo , el Ce- 
lio t eneva poi lungo Cruentino a mefcolqrfi 
col T euere ; 

^ 7 \ Jella già detta Valletta vogliono , chefof 

Tue. pilo. ^ •piftfaa publica , doue s effercitauano à 

notare i giouani Romani • 

l^ótc Cc Ma paliamo nel Celio , che molto in lungi 
lio. fiflede lungo le mura della città, per chegiùge 
fino à Torta maggiore. Fu di queflo nome que 
ilo colle detto da Celio Capitano di Tofani* 
che venendo in foccorfo di Romani , refrò poi 
qui con tutte le (ue genti ad hahitare , benché 
fi offe poi lor dato per franga il vico , che da lo- 
ro fu chiamato Tofano , del quale s è già ra- 
gionato . E fu quefro colle prima chiamato 
Querquetulano ,da i molti alberi di quercie * 

che vi erano» .... . 

Chiefa di Dotte è hoggi la chiefa di S . Gioitami , è 
*. Giouà- Tao i Q p unta d e l co Ue t che è volta al Set 

lo* 6 a ° igonio di Sederò , fu già là Curia Hoflilia > 
Curia che Tulio Hofiilio vi edificò doppo làrouind 

Hofhlia. di Ma-, e vi faceua ftejfo ramare il S end 
to , per le bifigne della J\ep. 

7 yel bel palagio di que fra chi? fa, che v i è hog - 
gi fecero Un tempo refidentia i Toteficùbenché 
alcuni dicono, che quella chiefa foffe nella ca- 
fri patema di qucHi Santi martiri edificatai 
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La cbiefa di Santa Maria in Domini cacche Chiefa'd! 
Ì dalla parte del Celio , che riguarda l'^Auen s, ^ ana 
tino , e (he fu da Leone decimo rifatta ; fu fo- C a. 
fra le Manfioni cibane edificata , cioè fopra Manfioni 
il luogo afiegnato àgli albani per babttar- Albane * 
ui • Vrcjfo quefla cbiefa fi uede l'acquedotto 
antico dell'acqua Claudia >con quefla infcrit * Acqua 

tione m uno arco; Claudia 

• » 

^ ” c v . i i.q. «vi „ 

t • * *» ; „ , V» 

?t COR. P. P. DOLASI LLA COI. * 

C. IVNIVS. C.P. SILANVS FLAMEK. MAR TI AL* 

■X S. C. 

! % 

TACI VMDVM CVRAVERVNT . IDEMQVE TRO- 
IAVERVNT. 

i- ♦ » *. \J4 ' Ù l* *, % 

li.’. . •>. J 

Vocofot to queflo acquedotto fi uede uno anti 
co caflello da riceuere le acque. 

Lo S pedale di S .Tboma fò,cbe fi uedeuagià 
vicino à S .CiouannieTaolo , fu un luogo per 
rifcotere i cattiui di mano di infideliihoggi è ro 
vinato t 

La cbiefa di San Gregorio , che egli Hef- Cbiefa di 
fo edificò , e dedicò à Santo Andrea , è pu- ^p rc S°- 
re da quefla parte del Celio , che riguarda il 
Talatmo . 

Qua fi in mevgo del Celio da quefla parte è ^ IC £ a ^ 
la toda cbiefa dedicata daTapa Simplicio yà n ó. tC ** 

S.Ste - 

to 
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Santo Stefano, & già l'antico Tempio di Fau- 
no . Fu già belli fiimo ; ma ejfendo guafio dal 
tempo , Incoia V. il rijlrinfe , e fello come bor- 
ra fi uede . 

Doue è bora la Chiefa di Santi Quattro Co- 
ronati , edificata da Tapa H onorio primo dal- 
la parte del colle volta alle Efquilie , furono gli 
alloggiamenti pellegrini ; ciò è doue ^Auguflo 
tetieua Cantiate le genti dell armata di mare , 
che in Mifeno teneua. Ejfendo Hata quefiachic 
fa rouinqta ,fu da Tafcale II. rifatta , & ag- 
giuntoti un bel palagio . Qui fotto è la Chiefa 
di San Clemente, nella cafa fuaslejfa da lui 
edificata. 

Tuffando oltre ; doue è la Chiefa di San C io> 
nanni in Luterano edificata da Coftantino à 
prtegbidiSan Siine (irò, onde ne fu anco la Bef- 
fi lica di Cofiantino chiamata : fu già un palar- 
giq della famiglia de ’ Luterani. Qui fono hog- 
gi quattro colonne di Bronco , che ^ iugufto fc 
ce de gli (proni dell’ arenata di Cleopatra , che' 
vinfe . Fi fono molte reliquie , & Jpecialmente 
letefta di San Tiero e San Taolo , l’arca Fede- 
ri. la Virga à'jLaron , la doue noflro Signore 
fece l’ultima cena. Pi è Sanfla Sanftorum Iuq 
godi gran riueren^a. Giu poi è il battifterio 
di Cofiantino , con tre deuote e prodeggiate 
cappelle . Con quefia Chiefa è congiunto lojpe- 

ttafp 
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fiale del Saluatore da molti baroni Romani, 
arrichito. Qui preffo dicono, che baueffe Cofta - 
tino vn bel palagio, QuipreffoaS . Ciouan- 
ni fu il tempio della Quiete , là doue è bora la 
Chiefa di San Tietro, e Marcellino fu la fira- 
da Lahicana,che èhoggi fra il Celio, el’Efi 
quilie , 

Trejfo la CbiefadiSan Ciouanni è la por- 
ta } cbe da queFìo Santo ha boggi il nome: Fu da 
gli antichi chiamata C elimontana ,per effere 
poFla fu le radici del Celio : la chiamano anco 
volgarmente M [maria . Da lei ha principio la 
firada Campana , detta cofì per che meni in Ca 
pania, eh e èhoggi terra di lauoro ; Si diuide in 
due Hrade, eh e toFìofi ricongiungono , e dilièta 
no vna Fìeffa con la Latina . Viu oltrapreffo la 
muraglia pure fui Celio èia Chiefa di S. Croce 
in tìierufalem,che fn vn tempio di Venere c di 
Cupidine;e fene veggono ancho boggi fegni: 
c Alcuni dicono, che [offe da Cofìantino f opra l' 
atrio S eforiano edificata : onde ne è fiata chia- 
mata ancho la Bafilica SeforianaiSono in que - 
fia chiefa molte relique , come fono vnpeT^o 
del legno della croce ;un de’ X X X. danari d’ar 
gè toniti chiodo, il titolo della Croce . Vi è una 
cappella fotterranea edificata da Helena ma- 
dre di CoFlantmo , dotte non poffono, je non 
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ma volta Vanno entrare donne . 7s lei monafie 
rio di quefia Chiefa fu già l'anfiteatro di Sta 
tilio Tauro,cbe à perfua filone di Jlugufio edifi 
co : fi vede rouinato , e con le mura della cit- 
tà congiunto, ma non fu molto grande . credai 
no alcuni, che quello fuffe l^imfitcatro ca - 
ftrenfe poHo da P • Vitore nella, regione Ef- 
quilina , 

tìebbe il Celio molti altri luoghi , de quali 
non è chi fappia dare conto : per che vihebbe 
la Dea Carna un tempio edificato da quel Brut 
to , che cacciò i Tarquinij : ve ne hebbe vn al- 
tro Vlmp . Claudio , che V e ff a fi aho gli edifi- 
cò . Vi hebbero cafa iTetrici -, ve V hebbe lu- 
lio Senatore ; vi fu il campo Martiale , doue fi 
faceuano giuochi à cauallo :vi fu il Macello 
grande , che era vna piaTga ,doue fi vendeua 
no tutte le cofe per fofientarci la vita . Vi fu- 
rono molti altri tai luoghi , ma non fi fa doue . 

Ter quello colle fi ttèdeua di lungo V acque 
dotto dell'acqua Claudia , che dalla porta 
Tlpuia entraua ; e fe ne veggono hoggi molti 
vefligi . Claudio Imp . condujfe questa acqua 
in Bpma con vna, fpefa incredibile X L. miglia 
di lugoper\la firada di Subiaco,e le diede da fe 
il nome . Fu questo acquedotto il piu alto ,eil 
piu magnifico di quanti fe ne faccffero in Bp- 
ma . L'Aniene nuouo , che fu pure da Clau- 
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dio condotto per X LI I , miglia di lungo pu- 
re per la firada di Subiaco dal fiume iflejfo del 
rStniene ; dentro T{oma fi congiungeua con 
l'acqua Claudia , e diuentauano una cofa flef - • 
fa . Cogliono, che l'acqua Claudia andaffenel 
P alatino , nell' \Auent ino , e nel Campidoglio . 
•Anco fi veggono, <& qui &altroue, alcuni ac- 
quedotti doppi y che fi faceuano per non mi- 
schiare le acque infieme , <^r per fuggir la fpe- 
fa di non far nuoui acquedotti per ogni acqua . 
Ts^ell' acquedotto iflefio , che è prcffo la porta 
l^euia , fi legge queflo prefente titolo dell'ac- 
qua Claudia , 

TI . CLAVDIVS , DRVSI. F.CAESAR. AVGV- 
STVS . GFRMANICVS. PONTI F . MAXIM. 
tribvnic ia. pq testate. XIÌ. COS.TT IM- 
PERATOR. xvn . PATER. PATRIAE. 

AQVAS . CLAVDIAM . EX. FONTIBVS . Q^VI . VO- 
CABANTVR . CAERVLE VS .ET. CVRTIVS . A. 
MILLIARIO. XXXXV. 

I TE M ANIENEM . NOVAM . A . MILLIARIO. 
LXII . SVA . (MPENSA. IN.VRBEM . PERDVCEN- 
DAS . CVRAVIT. 

IMP . CAESAR. VESPASIANVS. AVGVST . PON- 
TI F . M AX . T RIS . POT. II. IMP. Vi . COS .III. 
DESIG. 1111 . P . P . 

AQJTAS C V R T I A M . ET C ERVLEAM . PERDV- 
CTA S. A. DIVO. C LA VD I O . ET • POSTEA.IN- 
TSRMISSAS . DILAPSASQVE. 
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PER . ANKOS . NOVEM . SVA . IMPENSA. VR Bf « 
ttSTITVIT. 

3 M P.T. CAESAR. DIVI. F.VESPASIAN V* 
*VCVSTVS.P0N TIFEX.MAXIMVS.TRl- 
* V K I C. 

POTÈ STATE .X. IMPERATO R «TwlT. PAT E R» 
PATRIAH.CENSOR.COS • Vili. 

AQVAS • CVRTIAM . ET. CAE RVLEAM. PERDV- 
CTAS . A. DIVO. C LAV DIO. ET. POS TE A. 

A. DIVO . VESPASIANO . PATRE . S V O. V R B f. 
RE SI TVTAS . CVM . A . CAPITE. A Q„V A K V M . 
A.SOlO.VETVSTAri . DILAPSAE . ESSENT. 

NOVA. FOR MA. REDVCENDAS . STA. IMPEN" 
S A . C V R A V I T . 

la porta Ilenia , detta eoft da gli antichi > 
per vna felua d' un certo T^euio, che quiui era , 
è chiamata bora Maggiore , per tiare vicina à 
Santa Maria Maggiore : la chiamano anco di 
S. Croce, per Rare à que fi' altra chiefa vici - 
na . Credono , che fofje / opra un'arco trionfa- 
le , che quiui era edificato. 

La firada Labicana , che incomincia prefio 
al Colifeo , e fi fìendefra l'Ejauilie , e'I Celio , 
viene ad vfcire per quejìa porta T^euia . Ver 
quefia fleffa porta efce anco la firada T iburti - 
na che la chiamano anco Tnncjiina-,e nel capo 

di 
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di Suburra ha il fuo principio ; & paffan- I 

do per me^go l' Efquilie a lato a' Trofei di 
Mario , viene a quefla porta ; Ma nell'ufcire , 
tojlo amendue ft diuidono , la Labicana vai 
man drittata Tiburtina, e T rene slina a man- 
manca. Ma pafiiamo fu l' Efquilie. 

y * « » 

Del Colle dell' Efquilie , co * luoghi ,che ' • 

Vi furono , ori fono • < 

i Cap . X • f ) 

cv'-d--', • . . v 

V Efquilie , chiamate bora dal volgo le Efquilie 
■ J quitte, furono coft dette dall’ E fcubie, ò guar - colle » 
die , che Romolo ui faceua fare . E' un gran col 
le, e molto erto ; e difiinto con la via Labica- 
na dal C elio, e col Vico patritio dal Viminale. 

Egli viene diuifo quafi permeilo dalla via Ti 
burtina , che s'è detto , che ne uà da Suburra 
alla porta Tsleuia . Quefla fìeffa sirada pri- 
ma , che giunga a T rofei di Mario ,\parge da 
man dritta un ramo , che uiene al dritto di San 
Ciouanni in Lacerano à congiungerft con la 
firada Labicana . Da man manca ne {por- 
ge un'altro , che è la firada Treneftina , e ua 
ad ufeire per la porta di Santo Lorenzo. 

Quella parte dunque dell' Efquilie che è dai R . 
Trofei di Mario, nolta à San Giouanni , fu arràber 
appre/fo gli amichi la regione di Taberno - noia. • 

« E z la; 
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la ; bora da quefli T rofei la chiamano Merula» 
va in ucce di Mariana : & è boggi tutta piena 
di vigne . 

alquanto fopra San Matteo in Merulana 
furono le T erme di Filippo Imp ,&fe ne uede 
ancbor qualche uefligio . 

V altra parte dell’ E fquilie , che è rinchiuft 
da quel primo ramo della slrada Tiburtina, & 
è volto al Talatino , fu anticamente chiama- 
ta le Carine , per ejfcraguifa del riuerjo d' una 
carena di barca fatta . Le Carine furono luogo 
molto celebre in Poma . 

La chiefa di San Tierod Vincola , che fu 
molto da Giulio II. abbellita ,fu edificata dal 
la Imperatrice Eudojfa , che ui ripoje le cate- 
ne , onde fu legato San Tietro ; e da San Tie- 
trc in carcere trasferì qui la fefla del primo di 
^ Igojìo . Fu quefia eh te fa edificata apprtffo le 
Terme di Tito Imp . ò pure fopra le fue roui - 
ne : delle quali fi uede anco boggi vejligio ; di- 
cono alcuni chequefle T erme foffero di Traia- 
no . Treffo quelle Terme edificò Tito un pala- 
gio i che fu là doue dicono le fette Sale , benché 
pano noue; che non erano altro che un caflello 
da riceuere le acque ; come ne erano molti per 
poma diuerfamente , ma ad uno effetto isleffb 
fabricati . Qui fu negli anni a dietro ritrouato 
quel bellifsimo Laocoonte ,che è in Beluedere. 
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San Martino in Monti , che è di quà poco 
lontano, fu da Tapa Simaco edificata prefifo le 
Terme di Adriano Imp . ò pure nelle rouine 
flefife di qnejle Terme : onde ne chiamano il luo 
go Adrian elio 

Santa Lucia , che è qui di fiotto nel capo di 
Subura ,fu da Tapa tìonorio primo edificata ; 
& Leone 1111. ne cacciò con le fiue Orationi un 

Bafilifco , 

Toco Copra quefio luogo è la Chiefia di San- 
ta Traffeda, edificata da Tapa Va ficaie primo ; 
vi è una colnnna , doue dicono > che fiojie fla- 
gellato noflro Signore . 

Giù nel piano , onde fi monta in San Vie- 
tro à V incoia , incominciaua il Vico federato , 
& fi flendeua fino ai Bufili Gallici . Fu que- 
fio Vico prima chiamato Ciprio, poi fu detto 
Sederato da l'hauere la cruda Tullia fatto con 
la fua Carretta calpefiìare il corpo morto del 
J\e fuo padre , che iui in terra giaceua. A Bu- 
fi Gallici fi diceua , doue èia cbiefit di Santa 
Maria , & di Santo Andrea chiamati a’ Bufili 
Gallici , dall’efferui flati fepolti , od arfi i Gal 
li Senoni , che furono da Camillo vìnti e mor- 
ti . Hoggi il volgo guafiìando la voce , chiama 
T ortogallo il luogo. 

In capo del Vico federato hebbe Cafiio cafa 
fua , che gli fu fif lanata ,per efijerfi voluto infi - 

£ $ gV9* 
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Tempio gnome della patria , e vi fu fopra edificato il 
di I eJlure tempio di T/llure,doue folea raunarft il Senato j 

Chiefa di e ^ oue yo ^ on » oc ^ e f ta fl ata P 0 * edificata la cbie 
San Pan - fi diS.Tantaleone . 

taleone . Vicino à quello tempio fu la cafa di Tri. *Anto 

niOiChe fu poi vinto da ^Augujìo. 

Tigillo fo * ra M yico fibrato , e le Cariue fu il Tigil 
ioi io. lo S ororio , che non era altro , che vno altare co 

vn traue lungo oppofito fu la firada dedicato à 
p, Giunone , doue fi purgò del fuo hcmicidio quello 
Oratio jche ammalò la forella . 

In quella parte poi delle Carine , che è piu 
volta al Colifèo , nel mev^o fra S . 1 Viaria noua , 
Curia uec e S.Vietro in vincola ,ftt la Curia vecchia , non 
quella i che edificò Romolo nel Foro; ma, 
quella , dotte ogni mefe veniuano dal Campido- 
glio per la via facragli auguri à cattare gli au - 
gurij. 

‘ La cafa di Vompeio fu fu le Carine prefjo al 

Pompeio. capo della via Tiburtina , doue Leneo fuoliber 
* to infognò Grammatica . 

Hebbe anco fu le Carine Tri . Tullio cafa fua , 
Cafa di ci la quale diede libera à fuo fratello , quàdo egli fi 
cerone, comprò l'altra fui Valutino • Ve ne hebbe anco 

vn altra bella Balbino ; ma non fi fa doue fof- 
fiero. 

L’altra parte dell’ Efquilie, che riguarda al Vi 
minale j d man manca della firada T iburtina ,ftt 

da 
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da gli antichi il Cliuo ùrbico detto . Orniti ha- -Cimo Ve 
bitò Ser . Tulio , che fu nel vico Scelerato dal ^ 
genero fatto morire. Vibebbe aticho Giunone Ser. Tul* 
Lucina il tempio con vn bofebetto : Vi furono an Uo . 
choduo aldi bofehetti , il Querquetulano ,el 
Fagutale . 

Quifuanchola Baftlica di Sefimino anticho 
?{omano; preffo la quale fu edificato la bella chic 
fa di S. Maria Maggiore da vn certo Giouamii ^kiefa di 
fa tritio ; il cui fepolcro fi vede preffo al cam maggior# 
panile di queHa chiefa ; nella quale fono molte && 
reliquie , tra le altre fotto i aitar maggiore il cor 
po di S. Mattia jlpoflolo : nel prefepio è il corpo 
di S . Girolamo . Fi fono due belli (lime figure 
di nofira Signora , vna fu daS . Luca dipinta ; 
laltra rifluiti miracolofamente la mano à 
fa Leone . 

Su la firada Tiburtina preffo San Vito fi ve - Arco di 
de vno arco febietto delTlmpe . Galieno con que ^alieno. 
fio fritto • 

CALLIENO. clementissimo. PRINlClPI. fcv- 

1VS. INVITA. VIRTVS. SOLA. PlITATE. SV • '♦ 

PeRATA. EST. ET SALONINAE . SANCTISSt* 

MA** AVI». M. AVKELIVS . VICTOR. DEDICA* 

TISS1MVS. N V M INI. HAI I S T A T I QJ I. EO- 
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Are» dis. Lo chiamano di Sa nto Vito dalla Chiefa di 

ChieVa di e l lt€ ^° Santo .che gli è appreffo ; doue fonomol 
San Vito, ti corpi Santi :& chiamano quefia chiefa di 
Macello San Vito in Macello , dal Macello antico , che 

Chiefa°di ^fquilie, cognominato Limano . Qui 
S. Anto. * P n ’IT 0 e ^ chiefa di Santo Antonio , che fu col 
fuo /pedale dal Cardinale di Caponi Romano 
edificata preffo la Chiefa di S Andrea .che Va 
pa Simplicio primo fondò . 

T affando oltre preffo la chiefa di San Gin- 
Trofei di Hanofono i T rofei di Mario meggo rouinati : 
Mario li furono dirigati , per la vittoria .eh' egli beh 

Cimbn . y e fa’ cimbri feroci fimi popoli : onde il volgo 
hoggi vi chiama i Cimbri. Quf hebbe anco Ma 
rio una cappella ; e uifugia la cafa degli Elìj* 
Dietro a T rofei di Mario à lato a S. Eufe- 
Palagiodi bio hebbe 1‘ Imp. Gordiano il fuo palagio bel - 

Te°rme ^ di ^ m ° con ^ ucent0 colonne per filo ;& le fue 
Gordfano f crme magnifiche, come fe ne uedefino ad hog 
gi uefligio. 

Argini di Gli .Argini di Tarquino Suberbo fu mera - 

Tarquino uigliofo lauoro ,&fi ftendeuano lungo il mu- 
ro della città dalla porta Collina ,à l’Efquili - 
na ; poi ampliando fi la muraglia , efi re/laro- 
no un pe^go dentro , & lontani dalle già det- 
te porte . Si ftendeuano dunque dalle Terme 
di Dioclitiano fino à Carco di Santo Vito , co- 
me anco hoggi fe ne comprende qualche garbo, 
o Dal 
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Dalla Torre di Mecenate ,che fu [otto quèfli ar 
gini preffo le Terme di ÙiòclitUno.come da luo 
go altifsimo flette T^erone lieto à mirare l’in - ; > 

cendio della città di {{orna , che fette dì e fette • 

notti durò . 

La firada , che dal Vico P atrìtio ne uà prcf 
fo le Teme di Dioclitiano alla porta Querque 
tulana , che è bora chiufa ; diuide il colle ,el c 0 
campo Efquilino dal colle , e dal campo V imi - Efquilino 
naie: onde quel campo, che refla in meigo 
fra quefla firada , e l'Efquilie , el muro della 
città , fi chiama Efquilino , douefolcuano gli 
antichi fepelire i morti ; & però lo chiamaua- 
no anco le Tuticole , ò dal pulsare , o perche p uticole. 
foffero à foggia di pog%i fatte le fepolture . 

Quello luogo , perche ne vcniiia nella città gra a /. 

pug^a yfuda^iuguflo con volontà del Sena - Horthdi 
to , donato à Mecenate ; il quale uifece un bel cafedi** 
li fimo giardino ; preffo al quale bebbe Virgi - Virgilio. 
liocafafua . 

Su l’altra parte dell’Efquilie , che è tra la 
porta di Santa Croce , e quella di San Loren- 
^o, fu edificata da Jlugufio una bellifsima Ba Bafilica 
ftlica , con un magnifico portico in nome di G a £ <Ja, ° & 
io , e Lucio fuoi nipoti : fe ne uede anco boggi UC1 °* 
una volta beUifiima quafi intiera . il uolgo 
chiama quejlo luogo G aliuccio , in vece di G a 
io t & Lucio . Qui preffo fu il palagio Liciano 
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e vi fi diceua à l'Orfo pileato,da l'Orfo con un 
cappello , che vi era ; à lato al quale fu edifi- 
cata la Chiefa di Santa Bibbiana da Tapa 
Simplicio . 

Su l’Efquilie fu il Foro Efquilino , con un 
T empio della mala Fortuna , & un'altro della 
Felicità . 

La porta di San Lorenzo coft detta dalla 
Chiefa di quello Santo , doue per lei fi uà ; fu 
da gli antichi chiamata Efquilina y per ejjere 
preffo al campo , e colle Efquilino : E' Fiata an- 
co chiamata Taurina da una tefia di Toro , che 
m fi uede ifcolpita. 

Fuori di quella porta un miglio fi truoua la 
belli fisima Chiefa di San Lorenzo fuori delle 
mura edificata da Cofiantino ; fiotto l'altar 
maggiore fono i corpi di San Lorenzo ,e di San 
to Stefano . Treffo quella Chiefa ,fra certe vi 
gne , fi vede uno Obelifco rotto . 

Toco o 'tre fi truoua I opra l'imene , il Ton 
te Mammeo , detto cofi da fiamme a madre di 
lAlejfandro Seuero , che lo rifece : il chiamano 
bora Tonte “Mammolo . 

Dalla porta Efquilina efcela Flada Tre ie- 
Fìina , che conduce à Trenefie . Vogliono , che 
vi cominci anco la Labicana ; perche e da que- 
lla porta , et dalla T^euia fi andaua ne' La- 
bienni popoli , che hoggi chiamiamo V ai- 

mot^ 
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montone. 

' ^ìppreffo quefia porta Efquilinafi ueggo- 
no gli antichi acquedotti dell'acqua ‘Mania » 
detti cofi da Qjrtartio , che la conduffe ; ben- 
ché fi perdefie poi ,& ^grippare la ricon- 
ducete . Fu la piu fire[ca>e la piu falcifera ac- 
quaie uenijje in noma; ondeferuiua folamcn 
te per bere. Venia XX XV. miglia dilungo 
&pajjaua per le montagne diTagliaco^o ; 
& entrata in noma t fi conduceua per lo cam- 
po Efquilino à le Terme di Dioclitiano , & poi 
a colli vicini.^ fuo acquedotto dinanzi alla 
porta di San Lorenzo fi legge queflo titolo . 

1MP.CAES. DIVI.1VL. t. AVGVST VS.PON- 
T I FSX • MAXI MVS • CO S. XTL TR I « V N I C . POTE- 
STÀ T. IX. I M P . XIIII. KIVOS.AQVARVM- 
OMNIVM . R SFECI T. 

IMP * CAES.M. AVREllVS. ANTONINVS . PIVS. 
FELIX .Ara . PARTH. MAXIM. BRIT. MAXIM VS. 
PO N TIP EX. MAXI MVS . AQVAM . MARC IAM. 
VAKIIS. CAStBYS . IMPEDITASI. PVRGATO. 
FONTI . IXCISIS. IT. PERFORATI S • MONTI- 
»V S . RESTI TVTA . FORMA . ATQJTSITO. 
£ TI AM . FONTI. NOVO. ANTONIAN. IN. S A- 
C RAM • VRBEM. ITAM. PBRDYCBN fi AM. CVRA- 
V I T. 
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IMP.TITVS. CAESAR. DIVI . F. VESPASIANVS « 
AVG . PONTTF . MAX . TRI BVNICI AH . POTl- 
sr AT .'IX. IMP.XV. CENS.COS. VUTdESIG. IlT 
RIVOM.AQVAB . MARCIAE . VET V STATE . DI- 
IAPSVM . REFECIT . ET . AQVAM. QJAB . IN* 
VSV . ESSE . DESIERAT. REDVXIT. » 

Dall'altra banda di quella Hefla porta en- 
tra ua nella città l’acqua lulia , e la Tepula in 
fieme:lalulia(i raccoglieua da piu capirei 
miglia fuori di poma : la Tepula ueniua da 
quel di Frafcato , undici miglia lontana . 1/ lo- 
ro acquedotto entrando in poma per quefla 
porta à man manca , ne pajjaua oltra à lato 4 * 
Trofei di Mario . Vogliono , che anco Vaime- 
ne uecchio uenifle in poma prejfo quefla por- 
ta di San Lorenzo : non era troppo buona ac- 
qua ; onde feruiua adacquarne i giardini ,& ad 
altre fimili cofe ; & fi toglieua uenti miglia fo- 
praTiburi . 

Del Colle Viminale , con tutti i luoghi , ' 

• fuoi. Cap. XI, 

' Il lungo e tiretto Colle Viminale , che è con 
l'EfquiHe congiunto da una parte: dall' altra 
col Quirinale , fu coft detto da G ione vimi- 
neo , che ui hebbe il Tempio , Su quefto colle 
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quaji nel me^go preffo Santa Sufanna fi veg 
gotto le merauigliofe reliquie delle Teme di 
Dioclitiano ; & pure non erano altro, che edi- 
fici} per bagni ; le chiamano bora volgarmen- 
te Termine . yi è luogo fotterraneo, che lo cbia 
mano la Botte di Termine , che non era altro, 
che un cafiello , ò ricettacolo d’acque , come fi 
è di quell' altro detto , che era nelle Terme di 
Tito . Tsjelle vigne preffo à queflo Terme dal- 
la parte verfo la valle Quirinale , uogliono , 
che Dioclitiano faceffe un palagio ; & ui fono 
Siate a’ dì nofiri ritrouate gran bafi di colon- 
ne pofle nel luogo loro;euisè fcouerta una 
cappella di varie conchiglie ornata : Vn al- 
tra ne fu ritrouata dalla parte oppofita di 
quefie Terme , coperta di duo pe^i foli di 
marmo lauorati àguifa d’ una conchiglia di 
mare . In quefie Terme fu già la Libra- 
ria ylpia ,doue fi conferuauano i libri elefan- 
tini . 

Da gli àrgini di Tarquìno fino à la mura- 
glia di pari al campo Efquilino , e’I campo yi 
minale : il chiamano infino ad hoggi il y inaio , 
perche era anticamente luogo da tener ui vari j 
animali rinch iti fi . 

*Appreffo la Strada , che menaua à la por- 
ta Querquetulana chiufa ,poco fopragli àr- 
gini di Tarquìno fu un bellifiirno *drco dello 

lmp ♦ 
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Imperatore Gordiano : i cui marmi furono nei 
la paffuta età canati, & portati per orn ^ 
San Loren'^o inDamafo ,e'l palagio di att 

Giorgio . , . 

La Porta Querquetulana , che è bora emù - 
fa, fu co fi detta da una gran Quercia, che 
ui era preffo : alcuni credono , che quefla 
foffela porta tra gli argini , ma ella fi crede , 
che foffe trasferita doue è bora quella di Santa 
Agnefe . 

Fuori di quefla porta chiufa fi uede un pia- 
no quadro murato intorno, che era già detto il 
Caffè Uo della guardia , perche ui alloggiaua la 
guardia di Dioclitiano Imperatore. Da quefla 
parte fuori delle mura fu un altro Vinaio da 
tenere animali rinchiufì , che bora vi dicono il 
Viuaiuolo a differenza del Vinaio, che era di 
dentro , 

Dall 3 altra parte del Viminale volta alla 
punta del (Quirinale fu già il bagno di Agrip- 
pina madre dil<{erone . 

Dalla parte volta all' Efquilie furono le Ter 
me di T^ouatio , doue è hoggi la Chiefa di San 
ta Tudentiana , edificata da Tapa Pio primo 
a prieghi di Santa Traffeda fua forella ; & di 
quefte Terme in quefla fleffa Chiefa fi uede 
qualche vefligio . 

Le Teme di Olimpiade furono fra quefla 
% chiefa 
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chiefa ,e quella di San Lorenzo in Talijper- 
na ,* preffo doue dicono alcuni , che edificajfe lo 
Imperatore Decio un bel palagio. In quella 
parte anco del Viminale fu la cafabeUifìima 
di C. ^quitto. 

Del Colle Quirinale , e del monte degli 
tìortoli co’ luoghi loro • 

Cap . XII . 

V A S S LA Tri 0 bora fui Quirinale det- 
to co fi dal Tempio di Quirino , che ui era : lo 
chiamano bora Monte c a u allo > da duo cami- 
ti di marmo , che ui fono . La dirada , che dal- 
la Palle Quiriana ua alla porta di S. u ignefe , 
lodiuidedal Viminale . I duo cauallidi inar- 
mo , che hanno dato il nome al colle , furo - 
no ( come ui fi uede fcritto ) opera di Tra- 
fitele , e di Fidia eccellenti artefici ; & condot- 
ti nella Città di ì\oma da Tiridate I{e della 
Armenia . Qui preffo furono le Terme di Co- 
llant no Imperatore , come fe ne ueggono hog - 
gi gran vefligij. 

'Non molto quindi lungi dalla parte , che è 
volta alla punta del Viminale , è Hata a’ dì no 
Jlri ritrouata una cappella , che per li pefci,&‘ 
conchiglie , dipinti u erano , s è creduto, che 
fofie di Nettuno, 

• • Fra 
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Fra quello luogo ,ele Te me di Coftanti* 
no è la cbiefa , che San Giorgio dedicò a San- 
ta ^4 gaia ; & volendo dirai Tilefja , perche 
era Fiata gran tempo chiefa di Jtrriam , fu ue 
àuto dal popolo tifare di fitto l'altare un de- 
monio , in forma di porco , e dijparire » fug- 
gendo. 

I n quesla parte nella cima del colle è la tor- 
re chiamata Tilefa , che credono , che fojfe una. 
parte de gli ornamenti del Tempio del Sole , 
edificato qui magnificamente da Aurelio Im- 
peratore . 

Quafi nella punta del colle furono i bagni 
di Taolo Emilio j onde ui dice il volgo Bagna - 
napoli j in vece di Balinea Tauli . il palagio 
de Conti fu in una parte di quefli bagni edifi- 
cato ; & la Torre de ' Conti , che è piu uerfo l<^ 
punta del colle, fu edificata da Innocentio iti?? 
di questa famiglia . L ' altra T orre , che è dal 
l'altra parte, perche fu da Bonifacio Vitti 
file flange de' faldati di Traiano edificata » 
fu chiamata delle militie , come fi è anche 
detto di fopra . 

Da quefi i fteffa parte del Quirinale fu la 
caja de Cornelij , onde mfino ad hoggiilvico 
de' Cornelij ui dicono , & San Saluatore de* 
Cornelij . In qttefio Vico ui furono i Tempij di 
Saturno e di Bacco, 

Trèfio 
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- Treffo S. Salvatore in cornine iaua la firada Chiefadi 
chiamata Mtafemita , che perla fchiena rfd^' S , all p to 
colle fi flendeua quafi dritta fino ala porta dif^fc {; ° r 
S.^gnefa.jl mano dritta di ^ {Itafemita pref Alca Temi 
fo l'efiremo del colle dalla farte di s .Vitale beb ta - 
. he Tomponio dittico una bella, & amena cafq £l al * a ^ ’ 
con una piaceuole feluetta;e qui preffo uoglio- 
no chefoffe il tempio di Quirino, in quel luogo 
doue Iutio Troculo diceua hauere ueduto Ro- 
molo deificato. . Tépio di 

Da quefia fieffa parte piu uerfo le Tk erme Q^ irino * 
di Dioclitiano;fu il Tomo granato • ; prefio al- 
quale fu la cafa de ’ Flauij,chepoi ne fu fatto 4 
quefia flefia famiglia un tempio. ■ 

Irla prima che dall'altra parte di ^iltafemi 
ta pafiiamo,ue diamo i luoghi , che erano nelle 
uallette de' già detti colli . La balletta à den- 
tro fra le Efquilie , e7 Viminale fin preffo a le 
Tberme di Dioclittanoyfu chiamata il VicoTa vico pa 
tritio da i Tatritij, che ut habitarono per ordi- tririo. 
ne di Ser.Tutlo.Suburrafu tra la putita del Vi Suburra . 
minale, e l' Efquilie : Tu quefia una celebre co- 
trada e firada , che incominciata dal Foro di 
Tsferua , e fi fiendeua fiotto le Carine , fino al 
principio della flradaTibur lina, che diuideua : ; 

l’ Efquilie per mc^o: onde ne fu quella fallita 
chiatriata il Cimo di Suburra.alcuni uogliono , 

(he quefia contrada dal Colifeo incowinciajfe , 

F &fi 
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& fi HcndtJJe di lungo fino al capo di Subur- 
ra. In quefia contrada babitò C. Cefare vn tem 
po. Si legge , che ui habitajfero già molte cor- 
teggiane . 

Fra la punta del Quirinale , e'I Viminale 
chiamarono Suburra piana : doue preffo à la 
cbiejà di Santa Maria in campo fu il poigo di 
S. Troba . Da quesia parte à le radici del Vi 
minale fu il tempio del Dio Siluano. 

Tiu à dentro fra quefli du i flefii colli fu la 
ralle Quirinale, doue hebbe la Fortuna publi - 
ca il tempio . In quesia ualle diceua lulio Tra 
culo ejferli appariamolo doppo la morte ; 
onde li fu qui fopra San Vitale drizzato il 
tempio ; che fu (come s è detto) quel di Qui- 
rino . Ma ritorniamo a dire i luoghi, che era 
no fui Quirinale da man manca di *Alta Je- 
mita. 

La punta del Colle, che qui fi uede , fu chia- 
mata il monte di apollo , e di Clatra , per 
gli tempi j di coftoro che ui erano . Toco 
più oltre , doue il colle fi /porge alquanto , 
fu il Campidoglio uecchio co la cappella di Ciò 
ue,di Giunone, e di Minerua . 

Viu oltre doue è la chiefa di Santa Sufitn - 
na fra duo lauri , fu il tempio di Quirino , che 
diede al colle , &à la porta il nome : Di- 
rimpetto al quale pongono un tempio di Ber 

cole. 
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tote • Qui prejfo fu il Vico di Mamur- 
ro , con una fatua , cbe li fu driTgau : 
E qui prejfo fi lauoraua anticamente il mi- 
nio . 

il Foro eia cafa di Salutilo fu prejfo la 
cbiefa di Santa Sujanna ; onde fino ad b og- 
gi ui fi dice dal uolgo , Salujbrico : ni bebbe 
anco qui Salufho un belitfiimo giardino , 
cbe fi slendeua dalla porta Salaria , qua- 
fi fino alla Viadana , occupando gran parte di 
qucfii colli» e della Italie ,cbe è loro nel me 7^0. 
'Nel me 7^0 di queflo giardino Jul calle fi utde 
uno Obelijco in terra dedicato alla Luna con 
lettere A egittie. 

Il campo federato , doue fi foleuano fot - 
ferrare unte Le monache di Vcjìa molate , fu 
tutto quello (patio , cbe fi comprende fra 
la cafa , e gli borii di Sai ufi io , eia porta 
Salaria . 

Sul Quirinale fu il Senatulo delle don- 
ne , ordinato dall'Imperatore Heliogaba • 
lo, perche le donne ui confultaffero de ne- 
gotij loro . Vi furono molti altri tempij , 
come quel del Dio Api, della Salute, del- 
la Fortuna primogenia , dell' Honore , del Dio 
fidio . 

T^eUa ualle ,che è tra quefio colle e quel degH 

F z Mortoli . 
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H ortoli fu il Foro , ArchemorioM doue è hortt 
S. T^cola degli yircbcmorij, che ne ritiene 4 



nome. 
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Fra il monte di^ipollo fi Campidoglio uec 
chio che fi fon detti fi uede ma ualletta,che fu 
il circo di Flora ydoue le cortigiane ignude ce- 
lebravano i giuochi Florali, Da quefio Circo fi 
montava ucl Campidoglio uecchio per lo Cliuo 
publicoie qui pula fponda del colle bebbe Flo- 
ra il tempio , 1 n quello luogo fopra il Circo di 
Flora fi uede attaccato nel muro di una vigna 
un marmo antico con queUa infcrittione , che 
fa mentione degli Horti di Satufiio , che erano 
qui prefio, . . ; 
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PilaTibur La Tila Tibur tinaia prefio à quefio Cir* 
fina. co ,& occupava gran parte della ualle uerfo l'- 

ufeita , Trcjfo quefta Tila fu la cafa di Mara 
tiale. 

Ma prima che pafsiamo nel colle degli Hor 
toli,ragmiamo delle due porte > cheprejfo al 

Qjff- 
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Quirinale fono, cioè della Viminale, e della col - Porta Vi-* 
lina.La Viminale fu co fi detta dal colle , nella minale * 
cui ejlremità fi uedepofla : Hota di S. t /Igne fa 
la chiamano, dalla chiefa di quefia Santa , che Agnefc* 
le è uicina dalla parte di fuori. Fu dagli anti~ 
chi quella porta chiamata anco TQtmentana > Porta Nù 
perche per lei s' andana àT^umento, terra de montana* 
Sabini', e Figulnenfe dalle figline , o boteghe di 
tre tari, eh e ui erano prefio , onde fu e Tslumen- 
tana, e Figulnenfe chiamata la firada , che da 
lei incomincia: In quefia porta uogliono,che fof 
fa la porta tra gli Argini trasferita. Trejfo a 
quefia porta dalla banda di fuori fu il tempio 
di Ilenia Dea de li pianti, e delle effequie. ^5* 

Duo miglia lungi fu la firada r Numentana nU * 
fitroUd l'antico , e tondo tempio di Bacco con Tépio di 
un belfepolcro di porfido , che di Bacco il chia - li ac. 
tnano i Fu queflo tempio da Aleffandro IllU 
dedicato a Santa Co fianca figliuola di Cùflan- 
tiuo Imperatore. Qui preffo fu uno HippodrO- 
mo, luogo da maneggiare caualli; & fé ne ueg~ 
gono ampi ueftigifi 

Vn miglio piu oltre è fu ? Amene il pónte PonreNu 
% mentano . La chiefa di S. Agriefa è molto 
dntica, e uogliono, che gliele edificafié S. Cofian $ a e nel* 
éfiendo libe ra dalla lepra i 
L altra Torta che fegue dpprejfo, è chiama 
ta Salaria dalla Firada Salaria , che da lei ha 

F 3 prin* 
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principio: Fu da gli antichi chiamata Quirina 
naie dal colle ,che le è preffo: Fu anco detta colli 
na da i uarij colli del Quirinale » 

Toco lungi da queffa porta fu la firada Sa 
laria , coji detta dal [ale , che per lei ueniuano i 
Sabini à torfì in poma ; fu il tempio di Venere 
Ericina t che hebbe un belportìco. e le donne pu 
diche ueniuano nel mefe di Augnilo à farle 
unafejla molto folenne : E quiui era il [mula- 
tto di Venere Verticordia . Qui prefj'o fi fo- 
le ua no anco à le uolte celebrare i giuochi *Ago 
naliionde ne fu la porta talhora Agonale chi a 
mata . 

Due miglia fu quefia firada hebbe un bel fi 
polcro Licinio barbiero di ^fugufio . Tre 
miglia lungi di poma accampò Annibale da 
quefia parte, e per la gran pioggia fi tornò 
d dietro . 

Tsjon èpiu^he tre miglia da poma fu la flra 
da Salaria il ponte fatto da Tsfarfe Eunuco fu 
l’imene, conte dal lungo titolo,che ui fi legge* 
fi fa chiaro . Toco piu fitto fi me [cola que- 
J io fiume colTeitere : e diuide il territorio pù 
mano da quel de Sabini . Qui preffo Torqua- 
to uinfe quel gran Francefe:e ut hebbe Mario il 
fepolcro . 

Fuori della porta Salaria hebbe H onore il tè 
pioie fra la firada Salaria ,e la Tfumltana beh- 

he 
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he un liberto di T^erone vna magnifica uilla , 
doue poi T^erone ammalò fefteffb . Dalla 
Torta Salaria entrarono i Calli Senoni in 
Homa* 

Il Colle de gli lì ortoli , che è del Quirinale 
diuifo dalla valle , doue erano gli Horti di Sa • 
luHio ;ò pure dalla sìrada, che va ad vfiire al- 
la Torta V inciana; fu detto di quello nome da 
i belli borri, cì)e già vi furono prejfo, come an- 
co hoggi vi fono : benché fojfe anco chiamato 
il Colle Tinciano dal Talagio di Tincio , come 
anco la porta . Su quefto Colle prejfo S. Maria 
del popolo fu il jèpolcro de * Domitij , nel quale 
fu J^erone fepolto,nella vigna de frati , che fta 
no al Topolotfi vede vn vejligio antico di ca- 
mello da riceuere le acque, come era la botte di 
T ermeima è vna fianca fola affai grande . Vi 
fu il tempio del Sole , là doue fu la cima fi ve - 
de vna antica fabrica , come vno arco. Qui 
prejfo è la Trinità , che Luigi un de cimo Ve 
di Francia edificò ad inftantia di San Fran- 
cefilo di Taula , che alboraviueua . 

Sopra S» Maria del popolo fi vede nella mu 
raglia della cittàvn peig? di muro antico chta 
tnato il muro inchinato, perche pare che debba 
cgnhora cadere:no è fiato mai rico ciò, perche 
fi crede che da quefto luogo habbia s. Pietro piu 

F 4 volte 
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uolte difefa la città dalle mani de Batbart * 

La. Tortaj che è fu quello colle , che chid ■» 
mano bora Tinciana da ungrd palagio, di Tiri 
ciò Senatore , che ui fii appreffo;fu da gli anti- 
chi chiamata Collatina da Collatia terra de Sd 
hinii e patria di Collatino , marito della catta. 
Lucretia che era quipreffo;onde chiamano hog 
gi in Collatia il territorio , che fi tnioua fuori 
di quefia porta i E la flradayche di qua ha prin 
cipiOyèfino ad hoggi chiamata Collatina;ma el 
la poco oltre con la Salaria sunifee . Da quettd 
parte un pe^go fuori della città fi uegono uefii 
gij di acquedotti profondami dell'acqua Ver 
gine ; per dentro i quali uennero i Cothi afeofi 
per prendere Bpma * 

L* ultima porta yche è da quefia parte preffo 
le radici del colle degli H ortoli , e che la eh io. 
mano bora del popolo dalla chiefa di S . 7 Ma- 
fia del popolo y che le è appreffo > fu già chia- 
mata Flaminia dalla firada Flaminia laflrica- 
ta da C * Flaminio Confilo 3 e che incomin - 
ciaua prefio la uia lata yefi ttendeua fino ad 
jL rimino . Quefia firada fu poi riconcia da. 
tAugufio’ Fu ancho quefia porta chiamata * 
prima Flumentana da quella antica F lumen- 
tana } che era preffo à potè Sifio;è che col riceuef 
re il capo “Ma rtio nella città ,fu qui trasferita t 
da lo feorrerui à le uolte il fiume 3 tolfe il nome 

di 
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dFtumttana.uogliono alcuni, che quefla porta 
del popolo foffe uno arco trionfale. Due miglia 
da poma fu la flrada Flaminia, fi troua fui Te- 
vere un ponte chiamato Molle, e da gli antichi. 
Miluio, edificato da M. Scauro , ma rifatto poi 
da molti, piu uolte. Qui prefio fu Maffentio 
Tiranno uinto Jul fiume dall’ Imperator Coflan 
tino* 

■ Dà quefla parte I X. miglia da poma fu 
ta uilla de ' Cefari chiamata la uilla à le galline 
da le galline che da Liuia moglie di iAuguflo 
in poi ui fi conferuauano illefe.La flrada Clau- 
dia, che con la Flaminia suniuafa fuori di que 
fla portaci fu anch ola Cafsia,che menauaà 
Viterbo, & in quel di Bolfena * 

, De* luoghi della cittì piana, e fra gli aU \ 
tri, del Circo Flaminio, e del Tbea* 
tro di Pompe io. 

Cap. Xltt* 

Ragionato de * Colli con quanto ui era, paf- 
fiamo à dire della città pianate prima incornili 
damo da quella par te, che noi prefio à pianga. 
Montanara, e l Teatro di Marcello la fidammo* 
T refio que Ha pianga dunque dinari a la por - 
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ta Carmèt.fu il tèpio di Bellona Dea delle guet 
re,e fonila di Marte edificato da^fppio cieco ; 
e ni fi falena raunare il Senato à negotiare del 
le cofe della Bgpublica. 

La colonna Bellica era di non %i d quello tè-* 
pio;fu di marmo ,e da lei tirauano un dardo uer 
fo la parte;doue haueuano à rnouere guerra i 
fipmam.Tfon molto di qua lotaiio fu il tempio 
di apollo, doue anco il Senato foleua raunarft; 
e fu doue èboggi la chiefa di S. Maria Jòtto il 
Campidoglio . 

1 1 bel tempio di Marte fu a man manca di 
quefla chiefa, doue fi ueggono tre gran colonne 
di marmo in piedi . 

Il tempio di Giunone fu qui prefio, doue è 
bora S .Angelo in pefcaria , che ha un portic o 
dinangi:FuguaHo dal fuoco £ riconcio da Set- 
timio Seuero,e da M, Aurelio, come nel titolo 9 
che ui è, fi legge; 
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Vicino à i già detti luoghi fra la torre delle 
citrangole, eie botegbe ojcure (che era la fua 
larghezza )fu il Circo Flaminio , detto co fi da 
Flaminio ,nel cui campo fu edificato ; e doueua 
nj giuochi a cauallo fi celebrauano, La chiefit 
di S. Caterina t doue fi fanno le funi fu nel me^ 
go di quejio circo edificata ; Egli fi flendeua 
in lungo da San Saluatore in Talco , fin prefio 
le ca fedi Ludouico Mattel ; eia fua bocca era 
preffojdoue è Santa Lucia . In quello Circo 
fu il tempio di Vulcano , il tempio di l^ettu * 
no con bellifiime opere di Scopa eccellente ar 
tefice > il tempio di H ercole cognominato Cu 
jlode i che fi tiene , che foffe douc è Santa Lu- 
cia • Vi fu un'altro tempio commune ad Her 
cole , & àie Mufe edificato da Fuluio 7 S(o- 
biliore , che ui recò di jLmbracia le flatue de 
le noue mufe . Vi fu un'altro tempio di Cafio 
re;un altro dì Gioue ; un'altro di apollo , doue 
furono poi i prati Flamini j : Qj*i fi lauoraua - 
no uafi da bere . 

In campo di Fiore cofi detto da F iota dona 
amata molto da Tompeiofu il Teatro di Tòpe 
ioidei quale nella falla degli Orfini fi ueggono 
anch ora uefligif:Qucfio fu il primo Teatro t che 
fojje in Rpma fatto di ftbrica , pche prima fifa 

cenano 
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cenano di legno per durare paco tempo. In què 
fio Teatro capeuano XL. mila perfine , fu dct 
T^crone fatto in un di indorare ,per honorarui 
il I\e d’Armenia. Fuarfo dal fuoco , e rifatto 
da Caligula : T heodorigo Gotbo lo rifece anco 
molto tempo poi. Inqueflo Teatro fu un tem- 
pio di Venere uitr ice, edificato da Tompeio , è 
con gran fefla dedicato. T refio à quello T ea- 
tro la Fortuna equeflre hebbe un fuperbifiimO 
tempio edificato dà Fuluio Fiacco . La chiefii 
di San Lorengo in Damafo fu fatta preffo d 
quefio Teatro * Qui prefio fu driggato uno ar- 
co marmoreo à Tiberio Imperatore i 

Dinanzi à quello Teatro edificò anco Torti 
peio un bel palagio ,cbe fu chiamato la Curia 
di Tompeio^ne laquale fu poi C. Ce fare da Caf 
fio, e Bruto, morto . Hebbe quefia curia Un bel 
lifiimo JLtriOi doue bóggi dietro al palagio de 
gli Orfini chiamano Satrio : Vi bebbe ance 
un portico di cento colonne per filoi Toco dop- 
po dell'imperatore Gordiano arfero tutti que- 
fli edificij * 

il Tortico Ottauio belìifiimo , edificato dd 
quello Ottauio , che ninfe il Be Terjeo , fu 
fra il Circo Flaminio, el Teatro di Tompeio j 
doue è bora la chiefa di San 'Hkola iti al- 
caria. 

Quel Tortico rouinato preffo la Giudetd j 

èhi 
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{he chiamano C cura, fi tiene, eh e fuffe dall'lm Cenni / 
peratore Seuero fatto , Ma paliamo bora in P ort ‘. ca rr 
campo Martio, 



De 1 luoghi del Capo Martio, e del Tan- 
ti) e one , del Circo chiamato 
in jtgone,e della pa- 
luie Cuprea, 
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IL muro della antica citta di I{pma dalla ; ' C ; 
farte della città piana incominciaua dal fiume . - * c ! 
prejfo à Tonte Siflo, e ne andana dritto à ritro .c u 

uare il Quirinale;tutto quello (patio, che refta - 
ua fuori della muraglia, era il capo Martio, det Campo 
to coft perche fu còfegrato à Marte , doppo che Marno, 
furono i Tarquinif cacciati di Hpma. In queflo 
luogo fi folea in varij efsereitij lagiouetù Hp.ef 
fercitare,e driigaruifi le flatue,come nel Cam 
pidoglio . In quejlo campo furono poi da varij 
Trincipi molti grandi edificij fatti , 

La Valle Martia , che fu lapiubaffa parte Valle Mar 
di quello campo t fi fiendeua da Carco di Domi t ia. 
tiano che è fu la firada Flaminia, fin prejfo alla 
porta del popolo . 

La ’Haumachia di Dominano fu in quefia 
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'valle prejfo le radici degli Hortoli , come hog- 
gi anco fe ne vede veftigio : Vi faceua costui 
venire l'acqua , e farui battaglie riattali . 
prejfo edificò queftu Trincipe vn tempio d FU 
uij , che vogliono , che prcjjaà S . Siine tiro 
fojje. 

Il gran Maufoleo di Augufto, che non fu 
altro che vn magnifico fepolcro per fe,e per gli 
altri Imperatoriifu là dotte fi dice hoggi Jlugu 
fla , prejfo à fan fiocco . Qui vogliono , che ha 
uejfe prima C.Cejare edificato uno Anfiteatro 
che Augii fio pofe à terra , per farui il Maufo - 
leo . Qui prejfo furono due Obelifci di X LI I • 
piedi e me%%o l'vno • Fra Angufiafl fiume fé 
ne vede vno rotto ; l'altro dietro fan Hocco è co 
uerto di terra . 

L'arco di Domitiano , che il chiamano bora 
di T ripoli t e di Portogallo; fu in capo della Val 
le Mania , e fu à quello Impe . drizzato >e vi 
fi vede la Jua effigie dal naturale : credono alca 
ni , che qucflo arco fojfc di Claudio Imp.eche 
la effigie , che vi fi vede t fila di Claudio , e non 
di Domitiano.Qui prejfo fu il tempio di Ciur 
none Lucina , che è bora la chiefa di San Lo- 
renzo in Lucina , che ne ha tolto il no- 
me. 1 r! ' : -ir. 

Quelgrade Obelifco drizzato da Augufto 
nel capo Mar t io fu poco da quefia cbiefalonta 
- no> 
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rio, e ftvede hoggi /pelato in terra ifi legge m 
vn de lati fuoi quefto ferino . i 

t v ’v4 / * ‘ ; )\ ù* ... J J V;V*~* 

CAI S . DIVI. I. y. AVGVSJLV S • PONTIFIX .MA» 

XfMVS . IMP. Xll. COS «XI • T R I B . POT. Xi V* 

AEGVPTO. IN POTESTATEM. POPVU. RO. RI* 

DACT . SOLI . DON VM . DEDIT. 

*■ > io; il .v. ;;ù* iato! a7 

. . 

Sul principio della Jìrada Flaminia fi vede 
fra la piatta di Sciarra , e S . ftterà ritonda , 
la colonna à chiocciole di Antonino Tioco - Colonna 
gefli di lui ifcolpiti intorno : esalta CLXXV . di Anco * 
piedi ; &ba Ll^l . fine fir elle . 5*o»o i fuoigra nino * 
diguafii , ^ èguajla dal fuoco : da quefla 

colonna chiamano in colonna tutta que/ia con luvìK 
tr ada . Quejlo giufliftimo Vrencipe hebbe qui i 

anco un Tempio . 

Qyi prejfo a lato Santo Stefano del Tru - p ort j co 
gliofi ueggono undici gran colonne di un porti - di Anto- 
co antico , che fi crede , che fojfe opera di que- “ino pio. 
vo fleffo Vrencipe . 

il Monte Acitorio , che c prejfo a la coton- 
ila di Antonio Tio , fu da gli antichi chia- M° nt * 
mato Citatorum , perche ui fi ritirajfe il po - clcono ‘ 
polo 3 dato , che hauejfe la uoce nella crea - 
tione de * Magijlrati : perciocbe prima fi fole* 
ua rattenere feparatamente tribù ,pcr tribù » 
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ne Septi , che erano luoghi rinchiufì ditauo* 
le,poftifra la colona d' ^Antonino ,e l'acqua ver 
gine : i quali luoghi erano chiamati anco Ouili ; 
& per un ponte , ch'era prejjo la colonna ; da - 
tachehaueuano la noce, fe ne paffauano nel 
monte jlcitorio . Dentro i Septi foleuano an - 
co alle uolte annouerare il popolo , e farui cac - 
cie,& altri giuochi . P reffoi Septi fu la uia 
Fornicata: rifu un Tempio diT^ettuno con un 
portico beli; fimo : ui edificò anco {‘Imperato- 
re Claudio un Anfiteatro, 

Da quefla parte del Campo TAartio fu la 
Villa puhlica , che fu un palagio doue fi daua 
albergo à gli Ambafciaton de' rimici, per 
non fargli entrare nella città ? 

Tufferà* Septi fi uede un poco dell'acqua 
Vergine , che fola di tante fi vede hoggi in Ho 
ma ; entraua per la porta V inciana ;& fu ilfuo 
acquedotto rifatto da Tapa ^Nfcola V. come 
ilfuo fcritto moderno fa chiaro , Qui prefio uo 
girino , che bauefie Iuturna il Tempio dall 4 
parte , doue è il Fonte di T reio ♦ 

T^ell' entrare d'una corte della cafa di Mef- 
fer Giacomo Coletto de le fi, fi uede dirim- 
petto alla porta un *Arco antico di pi etra T i - 
uertina dell'acqua vergine ,&eda dieci can 
ne lungo ; & nel me^o di lui fi lege quefto ti- 
falo antico < 

Te 
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PER C. CAE SAREM A FVNDAMENT1S NOVO$ 
pECIT. AC RESTJTVJT, 

In una pietra di marmo locata nell'arca fo- 
fra il fonte 3 ft leggono anco quelli uer fi fritti 
in carattere antiche , , 

Huius Ttympha loci, fiacri cuflodia fontis . 

Dormio dum blanda fentio murmur aqua» 

Vane meum quifquis tangis caua marmora 
fomnum, 

Ramperei fiue bibat,fiue lauerejace. " - ' 

poue e bora SanSaluatore della Vieta fu già Tcmp. de 
il tempio della Vieta ,ch‘ era in campo Marno. la Pietà. 

La uia lata incominciaua dal Campidoglio , 99'f* di 
tueniuaà giunger ftpreJfoàSepti con laFla- re 3eilÌ° 
* minia. ferua fino ad hoggi il norne;onde fi chia- Pietà. 
ma S anta Maria in uia lata la chiefa, eh e è f un 
data fu quejla firada , Via lata 

Il tempio di ifidefufu la uia lata preffo i Se T 6 ?^ 0 
fti dalla banda della chiefa di San Marcello . Foro Sua 

Il poro S uarioy dotte fi uendeuano i porci, fu Ho. 
qui à le radici del Quirinale ; onde chiamano chie k «li 
koggi Seccia in Torcilib. una chiefa >cheuiè. f e 

3 Dal- P ° rCJ ' 
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Tempio Dall* altra parte della ria lata fu il tempia di 

òi M mer- ^i nerua y j 0 ^ e anco hoggi S . Maria della Mi- 
nerua chiamano : nel giardin di quefla Chiefà 
fi veggono anchora vefligij del tempio antico > 
nel quale pofe Tompeio i titoli delle vittorie fuet 
Dietro à quefla Chiejà, fu la porta picciola » 
eh e è prefj'o l aitar maggiore , fi vede in terra 
Obehfco ^ oJjeiijèQ piccolo antico ,fmile à quello , che 
picco o. | prejfo à S . 7 Machuto . Fra la Minerua ,ela 
Arco di l ata uncho hoggi vno arco molto febietto? 
Camillo, che , perche di Camillo il chiamano , dicono » 
che fuffe à Camillo dritto , ò che egli lo 
dri^ajfe . 

Treffoal campo Mar t io fuvn altro campo , 
Capo di chiamato di ^4 grippa , doue coflui edificò il bel 
P ateo ne * tem f 10 ^ funtheonc , che bora S . Maria roto 
Chi e fa di da chiamano t fino ad hoggi fi vede intiero col 
, «.Maria fuo bel portico , e con le fue porte di brogo : E* 
rotonda . s f ene ft r ato nel meg^o , per che vi entri il lume 
del giorno i co' buchi in terra à quel dritto » 

per riceuerui l’acqua, che pioue '.tanto è que- 
fio tempio alto , quanto largo. La gran rouimt 
' : degli edificij d’intorno fa , che come prima 

vi fi montana con fette gradi , bora con mol 
. • ti vi fi feenda . E' queslo tempio tutto in 
Ifola; e vogliono, che fuffe già coperto dipiaflre 
i .* ; d’argento ,come è bora di piombo. Pi fi legge nel 

; , ‘ frontijpicio quejlo titolo. 
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M. AGRIPPA. L.F .COS.TERTIVM FECIT. 

* 

M più giù di più minute lettere . 

tMP. CAES. I. SEPTIMIVS. SEVERVS. PlVS ,' 
PERTINAX. ARABICVS. ADIABENICVS. PAR- 
TH ( CVS. MAX l M V$. PONTIF. MAX. TRIB. PQ. 

XI COS. III. P. P. PROCOS. ET 
JMP. caes. m. avrelivs. antoninvs. PITS. 

•VBLIX. AVG. TRIB. POTEST. V. COS. PROCO. 
•.FANrHEOM. VBTVSTATE. CORRVPTTM. CVM» 

OMNI. CV LTV. RES TITVERVNT. 

T^ella piaiga di (juefla Chiefa fono duo Leo 
ni di unfajfo bruniccio , e duo belli ua(i di por • 
fido . 

Dietro al Vantbeone dalla parte ,che è uol- Therme 
ta al Campidoglio, furono le Therme di JLgrip dl A g r 'P- 
pa belli fiime ; e fe ne uede anco boggi qualche ^ i<){1 . 
ueSligio : prejfo le quali fu il tempio del buono buon Eu? 
Euento:e preffo queflo tempio ha M. Mario Ve to. 
rufco in que/la età edificato un bel palagio . Th erme 

Le Tberme di TS{erone, eh e furono bellifii- di Nero- 
me, furono dietro la chiefa di £. Eufiachio , che ne * 
è qui preffo ; efene ueggono anche boggi alcu- 
ne antiche mite. 

D ietro quefle Thcrme edificò molto à la gra 
de le altre fue hlefiadro Scuero,che fi pefa,che a ro . C * 
fofferojdouè bora lo ffiedale de’ Trace fi ,e‘l pala 
■ G 2 già 



•tu 

* i I 



Therme 
di Adria- 
no. 

Chiefadi 
S. Luigi. 
Obdilco 
piccolo. 
Ago n a. 
Circo di 
Aleiian? 
(irò. 



Tempio 
di Netti) 
no. 

Chiefadi 

S.iìiafio. 



Terento , 



Too Jt T I C H I T Ji 

già di Medici: Et à lato à quefte edificò *Aàr\t* 
no le altre fue,cbe furono doue è la chiefa di Ss 
Luigi . 7 Sfila pianga di S. Machuto preffo al 
Tantbeone , fi ut de uno Obelifco picciolo in 
piedi , . 

Il campo di ^fgone,che f f^agona chiamano 9 
è poflo fra questi luoghi già detti , e'I Tenere; e 
fu cofi detto dalle fefte Agonali , che nifi cc~ 
lebrauano ; bora il Cameuale ui fi fa una bel 
la fesla , (he rapprefenta gli antichi trionfi 
Romani; e ui fi fa ogni mercordì il mercato * 
E' fiato chiamato da alcuni il Circo di^Alefian 
dro, forfè perche qui preffo le T berme (t 
lejfandro fujfero » ò per (he quefto Trincipe il 
Tinouaffe , 

Tre fio la chiefa di San Celfo, uogliono , che 
foffe uno arco tnomphale di GratianOiV dienti 
mano, e Tbeodofio Imperatori ,per un marmo % 
(he col titolo loro ui fi ritrouò, 

tìebbe T^ettuno un tempio preffo al Teue - 
re, doue è bora la cbiejd di S. Biafio;e ui foleua - 
no i marinai attaccar le pitture notate ne naia 
fragif loro , 

fu un luogo nel Campo Martio preffo al 
Teuere , chiamato Tenuto; doue uinti piedi 
fitto terra era uno altare di Vintone, alquale 
i Romani facrificauano ; ma lo teneuano qui 
occulto e coperto ,encn uoleuano, che altri il 

tifa- 
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il fapeffe. 

La palude Cùprea, doue fu Romolo rapito, ò 
fnortoifu nel campo Mattio;& era un luogo fe 
Curi f$imo, perche uiallagaua il Tenere d'ogni 
intorno', intanto che filo dà una parte ui fi po- 
teua entrate . 

La uia retta fu una firada net Campo bat- 
tio. Idei Lari h ebbero nel Campo Mar t io un te 
pio : T^el Campo Martio dwgò C. Ce fare d 
Ciane un coloffo di trenta cubiti * che fu chia 
Piato 'Pompeiano %pet fiate preffi al Tea- 
tro di Vompeio : Tslel Campo Marcio furono 
fipolti Siila > Hifcio » e Vanfa , Drufo padre 
dell’ Imperatore Claudio >e [alia ^ ladiC * Ce- 
fare . Balbo edificò un tbeatro , che credono 
che fojfe fra il P antheone > e'I Tbeatro di 
Tompeiò* 

ifel Campo Martio * fi celebtauano in bo- 
llore di Marte, certi giuochi à cauallo , che era 
no perciò chiamati Equirif ; &uogliono ,che 
partendo dal Maufoleo di .Augusto ne tienif- 
fero per Santa Maria inEquirid * che ne tot - 
fi il nome; fino al Circo Flaminio * Hóggi è 
ogni cofa da gli edifici 'j occupato * ne fi può 
dare conto di quefló cot fi* T{el giardino di 
Santa Mafia in Equiria fino alcune colonne in 
piedi , che mofiranó , che qui foffe ò t empio, ò 
portilo antico * Ma è già tempo di paffare . in 
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J)iTrafleuere,e de luoghi fuoi,e dell’ jfolé ' 
co ponti, che fono Jul T euerc \ 
da quefla parte . * 

,l 1 Cap . XV. 

.f. .• •• 

ji T^C 0 Tdartio , rinchiufe di mura 
una parte del colle , che fu da lano , che vi 
Tranfte- habitò, detto Ianicolo : Quefla contrada per 
uere. effere di là dalTeuere ,fu poi chiamata Trafle 

Ianicolo. uen , e p er c f )e ^ U g U fl 0 u j [ oc ò j faldati delTar 

mata , che teneua nel porto di Eguenna , fu 
anco da molti chiamata la città di auennati 
Città di E' fata Jempre quefla contrada habttata poco,* 
Raucnaù e fa[ 0 da genti baffe , per effere di cattiuifiimo 
aereihora è qua fi tutta piena di giardini, e po- 
co fenebabita. 

' Treffo l'^Arfenale di Pipa fi ueggono nelfiu 

\ me vehigij dell' antichi fimo ponte Sublicio , 

bhao^ U " che fu fatto per poter paflare nel Ianicolo riti 
chiufo conia città . Fu tutto fatto di legno 
fenga un chiodo di ferro ; e fu già da Ora - 
Ponte ti0 ^ oc ^ e di fin fato contra tutta Tofcana ; 
troilio. perche Emilio Lepido il fece poi di pietra , e 
fa chiamato il ponte Emilio: e fu poi da *An- 
i tonino Tio rifatto di marmo , e perciò lo chia\ 
- ^ ; mano 
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manoboggi di Marmorato . Su quetto ponte fo 
leuano anticamente ftare molti poutrià chiede 
ielalimojina: Da queflo ponte fu Heliogaba- 
logittato con vn gran JàJfo nel Teuere , perche 
andaffe nel fondo . Qui preffo la ripa del fiume 
fileuano i pejcatori celebrare i loro giuochi • 
Qui anco preffo pipa furono i prati Muti], dati 
del publico à Mutio Sceuola in premio del fuo 
yalore . Leone .LUI. edificò preffo pipa da 
amendue le fponde del fiume due torri , per - 
che. non potefjero i Saraceni fallire fu con 
barche à dannegiare in faticano , come ha 
ueuano prima fatto : hoggi vna fola torre vi 
fi vede . 

La prima porta di Trattenere , che è trai 
fiume da quella parte di pipa , el lanicolo , 
fu chiamata Tignale, dal darui le nani e gl- 
abri vafcelli à porto : bora la chiamano la por- 
ta di ripa j da pipa , che le è vicina . Fu an- 
co chiamata portuenfe , perche per lei fi an- 
daua à P orto , citta già edificata da l'imp . 
Claudio fu la marina : onde la ttrada fu an- 
co Tortuenfe chiamata . Su quella porta fi 
legge vn lungo titolo, che moflra, che ^Arca- 
dio , & Honorio rifecero in gran parte le mura 
de la città . 

Fra la porta di ripa,è quella di S. Tancratio, 
fitto la muraglia dirimpetto a S . Cofmo fu la 
* G 4 Ttyn* 



potè mar 
morato, 

.l ini, il i 



prati Mn 
ti4 

•'rttrT n r 



oy.cAcl 

Xfi C a 



porta Ha 
uale , ò di 
Ripa, 
porta pof 
tuenfe. 



Nauma- 
chia diCe 
fare. 

Acqua Al 
fietina. 



Chiefa di 
S. Matia 
inTran- 
fteucre. 



Tépio de 
la Forte 
Fortuna. 



Therme 
di Seuero 
lmp. 
Therme 
di Aureli! 
no. 

Sepolcro 
di N urna. 



Motorio. 



104 jt I C H I T JÌ 

'naumachia, di Cefare,ò di <Auguflo, che ut ré 
co l'acqua Alfietina,che fu da lui anco *AugU 
fla chiamata i futrifià acqua , è condotta dal 
Ugo ^ilfiettrtOiper molte miglia in Trafieuerej 
Se ne uedeanco hoggi qui uno acquedotto, che 
pois afeónde ]ene gli anni adietro conduceuct 
quefla acqua nella piagna di S. Maria in Tra*. 
Jleuer e, chiefa edificata Jòpta il tempio, de le ho 
fi arie de I{ auenatunel qual tempio dicono, che 
à tempo di lAugufio tutto un dì fcorrejfe un 
fonte di oglio,che lui nacque;fino al Tenere. 

Hebbe anco C efare prejfo al Teuere ungiat 
dirtojiet quale poi fece T ibtrio àia forte Form 
tana il tempio, che fu prejfo doue è bora il cam 
po de Giudehdoue è anco hoggi la chiefa, e*l me 
naHeriodi SanFtancefco.ln quejlo campo di 
Giudei edificò Seuero lmp . le Therme fue ; e le 
altre fue iAurehano,e fe ne ueggono anco hog- 
gi ueftigij* Prefio Santa Marta ui è una bel- 
la chiefa di San Chrifogono : un'altra di SXcci 
lia;& un bel monafierio di S. Co fino, dóue fonò 
monache di molta fantità. 

Sotto' l Ianicolo fu fepolto ^urna "Pompi- 
lio, il quale fepolchro fu gran tempo poi ritro- 
uato * E [opra il colle fu fepolto Statio Poeta * 
"nel cliuo del Colle èia Chiefa di SiHonofrioìc 
fui colle è quella di San Pietro a Montorioiper 
che Montorio , cioè monte *Aureo, è chiamato 

boggi 
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hoggi il colle , dalla arena di colore di òro,cbe ni 
fi caua. 

L'altra Porta di Trafleuere > che è nella 
cima del colle , è chiamata hoggi di San Tan- 
cratio > dalla chièfa di quefto Santo * che fi 
troua non molto lungi dalla parte di fuori: 
Anticamente fu eia porta , eia flrada,cbe 
ne efee , chiamata Aure Ha , da un certo Au- 
relio , che lafìricò quefla firada i laquale ri- 
concia poi da Traiano > fu anco Traianu det- 
tale per lei fi uà uerjo Tifa per la maremma 
di Tofcana. . . : . 

Tre miglia da poma fu quefla firada fu 
fepolto Tapa Cali fio . e poco lontano poi an- 
co Tapa Felice primo , che ui edificò una Chic- 
fa, che da lui tolfe il nome: el’Imper. Gal - 
ba ui hebbe un giardino ,doue fu poi egli fe+ 
poltó » 

tooueha princìpio quefla Hrada in Trafle 
Uore, fu il Tribunale Aurelio. Su la cima 
del lanicolo hebbe un certo Martiale un bel 
giardino * il bofehetto degli Albioni fu in Tra 
fleuerCé 

La terga porta di Trafleuere , che è dal- 
l'altra porta uicina al fiume, è chiamata Set- 
timiana dall' Imperatore Settimio Seuero,che 
qui prefio edificò le fue Thetme : fu da gli 
antichi chiamata Fontinale $ per efiere à le 

tote 
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"Dee de fanti corife crata ; e fotta lano , per 
{lare fatto il Ianicolo: Fu rifatta da fonda- 
menti da Tapa oileffandro VI. Qui preffo di- 
cono, che / offe lano Settimi ano, e l’altare Set-, 
timiano . 

Si paffa boggi dalla città in TraHeuere per 
mo Iti ponti: il primo, che fegue doppo il fiubli- 
cio, è chiamato boggi di S. Maria dalla Chieft. 
di S. Maria Egittiaca,chegli è uicina : Fu già 
chiamato Talatino,per ejfere al colle Talatitio. 
uicino; fu chiamato anco ilVonte de’ Senato** 
ri . Qjieflo fu il primo Tonte fatto fui T euere 
doppo del Sublicio. Tocogiu fatto quefio port 
te ufciua la Cloaca ma fi ima con le {pur citte del- 
la città. Da quello ponte fi uà per me^o Tra . 
Fìeuere quaft al dritto ad ufcire per la porta di 
San Tancratio. 

Seguono poi duo ponti oppofìti ful’Ifala ; 
quello jh e congiunge l* Sfida con la città, è chict 
mato il ponte di quattro capi, da quattro fimu - 
latri di marmo, eh e nel entrare del ponte fi tro* 
nano: fu anticamente detto il ponte Fabricio , 
da colui che lo fa fare , come fi legge nell’arco . 
dèi ponte 9 doue fimo quefie parole. 
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Quell' altro ponte ,cbe giunge V ifola col la - 
vicolo è chiamato di San Bartolomeo Malia chie 
fa di quello Santo » alla quale è uicino : fu già 
chiamato Cefito,e fu rifatto da V alenti niano# 
ralente, e Granano imperatori , come da un 
lungo titolo, che ui fi legge fi conofce . 

L'ifola hebbe principio à tempo di Tarqui- 
no Superbo:percbegittando Romani nel fiume 
le biade di Tarquino,che baueuano metutc nel 
Campo Martiojpercbe era di e fiate , trottando 
le paglie qui il Jecco,ui fi fermarono; & à poco 
à poco ui nacque una ifoletta,che fu poi aiuta- 
ta con le mani à diuentare fida e ferma : onde 
ui furono poi molti grandi edificij fatti. Fu tut 
ta l'ifola confacrata ad Efculapio, che hebbe il 
tempio fioue è bora S. Bartolomeo , ò pure nel 
giardino di quella Chiefa; & hebbe à canto un 
Spedale per gli in fermi , perche à queflo Dio 
attribuiuano la medicina : Ma fu chiamata 
tifila di Cioue Licaonio dal tempio , che 
hebbe G ione preffo à quel di Efculapio ; do- 
tte è boggi la chiefa di San Giouan Batti - 
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ila * Dal? altra punta delVifola fu il tempio di 
fauno,epochi ueiìigij fe ne ueggono , perché 
il fiume gli ha roftà poco à poco. E'quefia l fi 
la fatta come una galera lunga Un quarto di mi 
glio,e larga nel megg) cinquanta pafìi: Ideila 
punta i doue fu il tempio di Efculapio ,fi uede 
una naue di marmo Taf io > fatta in memoria 
del uafcello,che recò qui di Epidauro il fimulct 
erodi Efculapio, che era un ferpente . Hebbe C* 
Cefarc in quella ifola una Hatua,che in un tra 
quillo dì fu ueduta uolgerfi da Vomente, a Lé- 
Mante * 

Viene doppo Vi fola V ultimo ponte ,che giuri 
ge la citta con T rajìeuere;& lo chiamano Po» 
te Siilo, da Tapa Siilo llll. che lo conciò fi- 
nalmente i perche prima era chiamato Tonte 
totto,per ilare rouinato e guaflo:F u dagli an- 
tichi chiamato lantculenf e ;dal lanicolOinelqUA 
le fi pajfaua . Fu da intonino Tio fatto di 
marmo; ma poi fugudjlo. E con quejlo ci fia+ 
mo [fediti delle coje di Traileuere ipafliamo ili 
Vaticano 4 
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Di tutti i luoghi di Vaticano , che chi* • 

m ano boggi in Borgo. -.7 7 

i. • 

Cap. XVI, 

I L Vaticano,che fu da i Vaticini) cofi dei vaticano 
fo,ò dal Dio V aticano , che hebbe qui\ nella ci- colle. 
tna del Colle il tempio fu da leone Quarto ,cin 
to di mura perche non ui ueni fiero per lo fiume 
i Barbari à danneggiare , come prima fatto ui 
haueuano ; e ne fu per ciò un tempo chiamata Citt j 
la città Leonina fora uolgarmcnte ui dicono in Leonina « 
Borgo. Vi fono fei porte ; la prima è quella di Borgo. 
San Spirito, per laquale fi uà inTrafleuere: la £° rt . a . dl 
feconda chiamano del Torrione è prefio le p 0 r P tadel 
fornaci di Vaticano\ma fu prima detta Tolte- Torrione 
Yula,da un Vofierulone S afone , che ui habitò PortaPee 
prefio . La terga è chiamata Vertufa ,fopra 
SanTiefro . La quarta è chiamata di Beine- jjeluede-* 
dere,dal bel giardino, che le è apprefio ,• fu cbia re, 
mata del pellegrino, dalla chiefa di quello fanto . 
doue per lei fi uà. La quintale è fiotto il ca- 
mello Sant' \Angelo ,& efee nelle pianure di Va 
ticanoyfu da alcuni anco Tofìerula detta, L’ul Port * Po 
tinta è quella del ponte S. Angelo, e fu chiama p^u Ae 
ta JLenea , da una porta di rame , che ui era . ncJU 
Quefia era afiaifircttajefu ampliata da ^tlefi 

[andrò 
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[andrò V I . che rifece il Cajiello , e drizzò la 
fl rada , che uà da quefìa porta dritti filma àSart 
Via Alef- vietro ; che fu da lui Jtleffandrina chiamata ; 
làudi-ina. g jr £Ce fi corrito -e fecreto da Talaigo in Ca- 
mello . £' an:o in faticano vn altra piccioU 
porta [opra Beluedere , ma non ferue fe non 
c <s coloro » che nel palagio del ■ Vapa habitat 
no, 

Caftel S ^ Ca fl e ^° S • ^ n g el ° > dett0 C0 P da Vn0 
Angelo. * Angelo , che à tempo di S . Gregorio fi ride 

nella fua fommità con ma fpada fanguinofa in 
Mole di mano ; fu anticamente detto la "Mole , ò il Trlomt 
Adriano. wen i 0 di Adriano >da quello Impe. che lo edifi- 
cò per rn fepolcro per fe , e per gli altri Impe - 
ratoriyche a lui feguiuano: onde ri fi leggo molti 
epitafii antichi in fino ad hoggi , F« poi vn cer 
to tempo chiamato il Cafiello di Crefcentio , 
da vn certo Crefcentio , che fe ne impoderò ; 
ma egli ne fu poi cacciato » e morto , Bo- 
ni fatto I X . fu il primo , che il riduffe in 
forteTga , e cafiello ; ma ^iltffandro V I , 
l'ha finalmente fatto fortifiimo. Elio Adria- 
no poi > per che fi poteffe dalla città andare 
à quella fua mole , edificò il fuperbo pon- 
póte Elio ^ c f je dalui chiamato Elio ; e poi di San 

Camello! to Angelo , ò il ponte di Cafiello , TS{icola 
V. ampliò quefio ponte con tome certe cafuc - 
eie , che l’ impegnano ; ma jileffandro V_ I. 

V co» 
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ton ampliare la porta picciola , che quitti 
tra, fece il pajfo del ponte piu ampio, e fe- 
dito . 

Tediar alletta di Vaticano, giù al baf- 
fi ìprejfo la porta Tertuja , fece ‘perone un ^j rco ^ 
Circo , & una T^aumachia , per celebrarui Nerone. 
itarij fpettacoh ; e doue furono fatti da lui Nauma* 
•gran numero dicbrijliani tormentare, e mo- di r 
rire: onde la chiefa di fan Vietro fi legge, che * 

fife prefio la ‘Naumachia edificata : Fu di Apollo 
quefia chiefa prefio al tempio di polline , Chiefa di 
thè quiui era edificata dal grande Cottami- S ' 1>ietro * 
no; e fu poi daVapa H onorio primo couerta 
delle tegole di bronco indorate , delle quali 
fu già couerto il Campidoglio . Haueaquetta 
thiefa le porte di argento ; Eugenio I I 1 I. 
le rifece di bronco , con uarie e belle fcolture: 

*NeUa cappella de' Canonici è un bellifiimo 
fepolcro di bronco di Papa Siflo IIII. So- 
no dentro San Pietro due ttatue di bronco: -> 

ma de le quali dicono , chefufie di G ioue Ca- 
pitolino . Vi fono molte reliquie , e tra le al- 
tre , il Sudario, il Ferro della Lancia , i corpi 
di S .Simone,e Giuda ; la tetta di S. Andrea • 

%A tempo di Vapa Vaolo HI. è flato fotto ter 
ra nella cappella del pedi Franai ritrouato il 
fepolcro della moglie d’Honorio Imperatore, 
co molte ricche e uarie gioie, bé che in gran par 

te dal 
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te dal tempo guafle, T^el coniglio di auejla ente 
fa fi vede vn grojfo pomo di pigna di bronco con 
certi paltoni bellifiimi , che dicono , che fofjero 
tolti dal fepoloro degli Scipiom . La pittura del 
la nauiceUa , che è qui di Mufa\co , fu fatta da 
Ciotto fiorentino eccellente artefice . 

Il palagio .che è con S.Tietro co giunto .fu da 

Nicola Ul.cominciato à fahricare ,&accre 
fiuto poi da li altri Voti fi di mano in m an0 »Ciu 
Itoli • e Leone X . rifecero poi molto , Qui in 
cappella è la beUifiima pittura di Michel unge 
lo : vi è la bella libraria di Vaticano , che Tapa 
Nicola V » ordinò , e Tapa Simmaco accrebbe 
molto. Col palagio è congiunto il bel giardino 
di Beluedere ; dotte fi conferua quel bel Laocoo- 
te antico con altre varie, e heÙifiime Statue in 
diuerfi luoghi della città ritrouate , come fono 
Upollo , Venere , Cupido , Cleopatra ; ilfimula 
ero del Ì{ilo>quel del Tenere, con Romolo, e fic- 
mo à petto a la Lupa , 

U lato 4 S. Pietro fu il tepio di U pollo,doue 
è bora la Chiefa di S • TetroneUa : e doue è 
bora la chiefa di S , Maria delle febri fu il temp . 
di Marte , 

Il bello Obelifco, ò aguglia, che fi vede a lato à 
s, Tietroè nel piu largo ix.pie largo per ognifac 
eia, fu da Uleffandria con vna fmifurat a nane 
condotto in Hpma,e driTgatonel circo àttero- 
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nemella palla dorata, che ha in cima, crede il noi 

go , chetano le ceneri di Ce fare: ha in due delle t) . \ 

file faccie quefto fleffio titolo ; ' 

DIVO. CESARI. DIVI. IVLII. F. AVGV STO. 

TIB. CARSARI . DIVI. AVGVST1 . F. AVGVSTO. 

SACRVM. 

• 

T^el mez$o fu la firada ,che è fra S . Tietro, 
e*lCafiello,fu una gran fabrica a guifa d'una irle 
ta , che dicono , che fuffe il fepolcro di Scipione 
africano ; e fu da *Aleffandro VI. abbattuta , 
per driigare quefia fua firada . 

Lo fpedale di S. Spirito fu da Innocentio III. Spedale 
edificato per li poueri infermi, e peUegriniifu poi dl San 
ampliato da Si fio I III . fu cognominato in Sofia 
da i Soffioni , che un tepo tutto quefto luogo habi 
tarono, che perciò fu lirico di Soffioni detto . Qui Vico di 
preffio fu la firada di Longobardi ,* perche quefia Sa oni * 
natione ui habitò a tempo di Carlo Magno . 

Toco fiotto al ponte S. .Angelo fi ueggono nel 
fiume uefligij del ponte trionfale, che era cofì det p ótè trio 
to , per che per lui s’ entrano nella città trionfan ^ alc *' 
do;e non era lecito à contadini paffaruuonde e Iq 
porta , che era qui preffio al Tenere ,ela ftrada , 
che di qua fi fienieuaper S. spirito fino alla Agu 
glia di S.Tiet rierano chiamate Trionfali : chia 
mauano anco trionfale il territorio , che quitti 
era-Fu anco qnefio ponte chiamato Vaticano, 
infieme co la porta che ui era, per che per loro in 

H Vaticano 
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Faticano fiandajfe. 

Acqua l 'acqua Sabatina .che fino ad hoggi feneue 

Sabatina. un p QC0 ne n a pianga di S.Tietro,ueniua dal 
lago S abatino ^he hoggi dell’ ^4. nguiliara chia- 
mano^ da Tapa Adriano l.fu ricondotta quc- * 
Sla poca in Faticano .che era già per fa. 

Campo Ffcendofi fuori della muraglia per la porta, 

Vaticano, àie kfo à Caflello.fi troua il campo Fatica \ 

no poflo fra il colle Faticano .e' l Teucre . Qui 
preffol’ufcita furono iTrati Quintij , che di 
Quinto Cincinnato erano;e fino ad hoggi ui db 
prati cono i Trati.Treffo a Trati Quintij fi ueggono 

t^uintii, neftigij d’uno antico Circo , ò H ippodromo da > 
pianeggiarmi caualli. *» 















7 ^el giardino di Beluedere,fopra il 
Talagio del Papa, 

Et meggo del giardinet- 
to fi ueggono duo fimnlacrì 
di fiumi antichi beUifimi-, e 
Jìa ciafcunó di loro coricato 
fi opra la fua hafiì , e fi riguar 
dano l'un l'altro : L 'un di 
fi è il firnulacro ad Teucre , e giace col fiat, 
dritto poggiato [opra una Lupa, che hai duo 
bambini al petto,chc pare che fii giuochino con 
le mammelle :& ha fi òtto il braccio dritto il Cor 
no della copia, pieno di frutti, e fiori . L'altro 
il firnulacro del TS{ilo fiume dell' Egitto, eh e ria 
ce col fianco fini tiro fopra una sfinge animafè 
peculiare deli' Egitto ;e con la man m irica tiene 
il Corno della copiale gli fono di ogni intorno fo 
fra XFl l. putti de! marmo ìHefio . 'KfeUa fua 
bafi,chs è del mede fimo marmò, fi leggono ifcoì 
piti Qrocodili , barchettè ,e uarie (òrti dumi 
mali dell' Egitto , che nel ‘ìgilofiefjò nafcjno 
• Hi Quc ti a 
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Qutflo ftmulacro del TSfilo fu non è gran tem- 
po ,ritrouato prcjfo S. Stefano cognominato di 
Fiumi. Caco. Soleuanogli antichi Toet'f finger e à que 

fio modo gli Dei de’ fiumi; e dire bbe blando d 
quel modo giacenti ne’ viride’ fonfi loro uer- 
fano coptamente acquei 1 d'eia fcuno attri- 
buifeono quelle coje , che piu fi ueggono nelle 
contrade ìper le quali efii pajfano : come fecero 
del Teuere 3 che l’appoggiarono fopra la Lupa , 
che fi tiene Romola e fiemo alpetto;perche que 
flifundarono Ppma , per laquale queflo fiume 
paffa:E finfero la Sfinge con que Crocodilij & 
altri animali yche nell'Egitto fitrouano, nella 
bafi delTS^iloyperche per quefla cotrada feorre 
queflo fiumeian^i perche nel fiume iflejfo fimi 
Como de ^ fi generano. Finfero anco i fiumi col 

a Corno della copiayper dinotare una fomma ubo 

dantia di tutte le cofe alla uita necejfarie , che 
nelle contrade ,che hanno i fiumi ricini >fi tro - 
nano. 

TS{el me^ofra qttefli duo fiumi è una fonti 
cella yCon una bafi antica triangulare con uarie 
e belle fcolture . 

Dietro al fimulacro del Teuere nel muro fi 
uede una [tatua di intimo ignuda intiera in 
pie t ma fenica un braccio , ha una benda auolta 
fu la /palla manca . Fu u intimo un bellifiimo 
gar7onetto,& amato fuifeeratamente da Ha - 

driano 
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iridilo Imp.E come appreso fi dirà,firitroua- 
no per Hpma molte tefie di quefio uago fianciul 
lo.Quefia fìatua,che diciamo e/fere in B chie- 
dere, fu ritrouata al tempo nofìro fu l'Efiquilie 
preffo a S. Martino in Monti. 

A man dritta di quefio ^ intimo fi uede il 
fimulacro del fiume Arno giacente , e uefiito 
dalle cofcie mgiù:e flà in atto di uerfare acqua 
con una urna che tiene: É belli fi ima flatua;e di 
fiotto fi uede una pila antica , nella quale cade 
fi dcqua;che fcorre giu dalla parte, che è fiotto il 
fimulacro dell' Arno : Quefla pila è pofla fio- : ; 
fra due tefludini marmoree affai belle, ma mo 
derne . il fiume strilo è quello , che fcorre per 
megjtp di Fiorenza. 

A man manca di Antinoo fi uede la fatua 
di Cleopatra, che giace col braccio dcflro fui ca 
po,cpare che tramortifca e uenga meno. Gli è a - 
poi una pila antica ,nellaquale uà l'acqua , che 
fcorre dal fonticello, che fiotto quefia fatua uer 
fa. Fu Cleopatra Regina dell'Egitto , fi dime- Cleopa- 
flicò uolentieri con molti Trincipi Bimani, e tra * 
Jpetialmente con tulio Ce fare, e con M. Anto- 
nio:finalmente effendo ella uinta in battaglia 
infieme colfiuo amante M. Antonio da Ce fare 
Auguflo,per non uenire uiua in mano del ne- 
mico, fi fe da uno ajpe fiordo mordere il petto fot 
to la màmella,e morh& in queflo atto fu que- 

H 3 h 
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fiafua effigie [colpita, 

Trefio à Cleopatra giù interra [mede un 
Hercole. bel frammento di Hcrcole , thè tiene gluteo in 
Anteo, braccio per farlo à quel modo morire-.perche ef 

fendo .Anteo figliuolo della terra , col toccare 
della terra, riprendea for'ga : onde fu Hercole 
forcato d farlo à quel modo morire fofpefo da 
terra : L’^inteo non ha ne capo , ne braccia ; e 
l’ Hercole non ha le gambe. 

Dentro una cappellata , chefegue ,fì uede 
' una sìa tua ignuda intiera in pie , di Commodo 

lmp.con la {foglia del Leone in collo:&ba nel 
Comodo braccio manco un pattino . Fu Commodo catti - 
uifiimo,e fporchifiimo Imperatore , pieno dio - 
gni maniera di uitij ;efu nondimeno figliuolo 
d’un cofi buon padre, come fu 7M. Aurelio, che 
fu cofi fauio } c da bene -.benché alcuni habbiano 
creduto yche egli najceffe di un gladiatore ribai 
Filmina. j 0: p erc b e p a ufiina fua madre fu una dishonc - 
fia & impudica donna , e ferbò poco la fede al 

Apollo. f uo b uon maYlt0 • 

" TSfella fequente cappellata è uno pollo in 

tierofin pie ignudo, con una benda alle {falle e 
fui braccio manco:flà inatto di haueregià trat 
to l'arco ima l’arco è rottola la faretra al col- 
lo ,e tiene la mandritta poggiata { opra un tron 
co marmoreo, nel quale fi uede un ferpe auolto. 
Finfero gli antichi apollo con l'arco efaette , 

s , " ■ t enhe 
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perche e [fendo una cofa ijlejfi col Sole , col faet 
tare giti nella terra i fitoi raggi , commoue gli 
bumori t er r e fri, e genera la ptsìilentia , onde 
molti muoiono: Lo p infero anco con la Lira, e lo 
fecero afiiflenteà le Mufe,à dinotar l armonia 
che dal uolgimento de' cieli fi caufu,doue effo è 
il principe ,e moderator de i altri fuochi celefli. ' r 

Dietro al ialo in una cappelletta fiuede 
quel tanto celebrato Laocoonte,che co' duo fuoi Lacooii* 
*• figli uiene aggirato con molti intrichi da duoi te * 
ferpenti: & è quefìo lauoro infieme con la fua 
bafi tutto d'un peggo.Scriue Tlinio,che quefia 
fu la piu bella opera, che mai fi face[fe;e che fu 
per confentimento e parere di tre eccellenti ar 
tefici fatta, che furono Egefandro,Tolidoro,& 
*Athenodoro da I\hodi ; e dice che nel Valagio 
di Tito fi conferuaua: onde perche a* dì noHri è 
fiata quefla fiatua ritrouata fu le Carine, là do 
ue dicono à fette Sale , fi crede che iui fojfe il 
palagio di queflo Principe. Di quelle tre fatue 
T una flà in atto di dolerfì, l’altra di morire , la 
terga di hauer compafiione.Fu Laocoonte Tro 
iano,egli auenne quel cafo di morire à quel mo 
do infieme co’ figli fuoi ,un giorno innangi che 
fujfe prefa, &arfa Troia . 

. TSÌelT altra cappelletta è Venere, con un Ieri Venere* 

gitolo 4 torno, ufcita dal bagnofld in piedi ,et è 
intiera, fuori ch’èfenga la man finifira :et ha a 

H 4 lato 
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lato del medeflmo marmo un Cupido , che non 
ha le braccia ;& Venere il mira. Ideila bafi, fu 
la quale è locata quefta fatua, fono ferine que 
fle parole . 

VEK {EBJ FELICI S^iCBVM SoALV- 
STIVI HELTID. D. D. 

In un* altra cappella è Venere tutta ignuda 
intiera, eh e con la man dritta fi cuopre le mem 
bra fue genitali, con la manca tiene la fua carni 
feia pendente fopra ungiarrone : & è ogni cofa 
di un pCTgo.Fu Venere preffo gli antichi la ma 
dre di Cupido:la depinfero ignuda, per cheap - 
parejfero le fue gran belle^e;ò pure , per che 
gli amanti, che lei & il figliuolo feguono ,mo - 
f rano tutti ignudi i loro penfieri,e fanno mol- 
to ài aperta le loro cofe , non credendo però , 
che altri le uegga. 

Giu in terra in que fla ftefia cappella è uno 
idolo di Bacco ignudo fen^a braccia. 

VL man dritta di quella cappella è un torfo 
grande di H ercole ignudo, afiifo fopra un tron- 
co del mede fimo marmo : non ha te fla, ne brac- 
cia, ne gambe. E' flato quefio bullo fingularmen 
te lodato da Michel ^Angelo. ella fua bafi ha 
quefle lettere greche fcritte . 

AnOAAflONIOj KElTOPOr À-T© BI- 
NA IO! inoiEi. 

man manca è una donna a fifa uefiita , 

-u ' » 
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ferina tefia ne braccia. ' y 

Ter le mura di que fio giardinetto fi ueggono 
murate XIII. mafcbere di marmo antiche. Mafchere 

In una loggia couerta piu à detro è un Mer 

curio intiero bellifiimo#on occhi #he pare che Mercun# 
guardino# ftà poggiato col braccio dritto fo~ 
pra un tronco di albero di marmo ,& ha un cap *' " ’ 

petto in tefla. Mercurio figliuolo di Gioue » e di 
Maia, fu pre/logli antichi l ambafeiatore de li 
altri Dei-yonde lo folenano depingere co la bac 
chetta in mano# porli ne piedi , e fui capo i ta- 
lari #ioè certe alette. Lo finfero anco Dio della 
Eloquentia# delle mercantie . 

Qui è anco una arca marmorea#he ha in fe 
fcolpita di meg^o rileuo la caccia di Meleagro Meleagr» 
uaghifiimamete:E fu ritrouata nella uigna di 
Vaticano ,che è del Tonte fice. 

Vi è anco una tefla antica co altri frammenti. 
'HeU'altro giardino ,oue fono i ciprefiijt ue- 
de un belpeggo di marmo , doue è fcolpito di 
meg$o rileuo un Muratore de campi , che ha MlTurat ® 
un porco fiotto, & un pattino à lato : E ui fi ueg J£ de ca ® 



numeto,cne uoguamo direni marmo. Vn altra '.<? 

fe ne uede nel corridore, che mena à Beluedere . 

nella guardia di fua Santità èia fatua di 
un C uriatio bellifiima . Curiati» 

In 
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in cafa del I{.di C e fi s fin Bor. preffoà S.Viero: 

J^el cortiglio della cafa fi veggono tre flatus 
in pie:quella,che prima s’incontra nel fronti/pi 
tio è una donna Annatona uefiita;ma non ha le 
braccia. Erano le magoni donne guerriere, e 
nateà le armene per quello ejjendo fanciulle,fi 
affocavano la mammella finittra , perche non 
crefceffe,e deffe loro impedì me rito nell' armeg- 
giare , come in quefla ttatua à punto fi uede ; 
laquale è Hata da Michelangelo lodata, per 
la piu bella cofa,che fia in tutta {{orna, e il H{e di 
trancia n’ha fatto piu uolte cauar ritratti. 

Quella fatua ch’d ma dritta s’ inco tr a, uoglio 
no, che fia un Apollox ignudo, ma non ha mani • 

La terrei, che fi vede da man maca,è una don 
na Sabina mer^ja uefita,ma li mancan le brac 
eia. Furono le Sabine rapite da Bpmolo , per po 
ter accrefcer conia generatione il (uo popolo : 
onde in memoria & honore di quelle donne, ne 
furono loro affai fatue drizzate; come fe ne ri 
trouano anco molte altre per la città. 

7 ^el meT^o del coniglio è giu interra una 
tnafchera grande antica di porfido belli fiima » 
per riceuere l’ acque, che iuipiouono. r t^e porti 
ci del cortile fi vede gittato à terra un torfo di 
gladiatore:un putto che dorme : una fepoltura 
antica co due tette ifcolpite, et altri frammen- 
tile preffo ogni colonna del portico uba un pe% 



'DI iij 

•- dì marmo antico con epitafij affai belli . 

Entrando nel giardino fi ueggono d'ogn’intor 
no belli fiime Ha tue, fra lequali fono XX li. ter 
mini antichi .eh e fono tefie con lunghe e quadre 
■bafiie perche foleuano li fcoltori antichi uariar 
il uifo di quelli Termini ; è fra loro un Fauno, 
un H ermafrodito ,un Gioue ^ìmmone,un Vom 
peto, un Demofihene,et un Filofofo antico. Ado 
rauano gli antichi il Dio Termine , per chauef 
fe cura de confini, e de' termini de campi, & lo 
figurauano a quesìo modo, eh e qui fi uede. 

Il primo giardino piano ha IIII. quadri rin- 
chiufv.nel primo, che ci uie da man dritta , è un 
Bacco', non ha la tefla,ma ha un canea picdi;et 

• è polio fopra una alta bafi antica.T^el fcquète 
quadro pur. a man dritta è un uafo di fonte anti 
co bellifiimo co tre pie lauorato di uarij sfullag 

- gite ui è dètro unFauno in atto di uerfar acqua 
di uno otre .ch'egli fi tiene fu la cofcia. TS^el pri 
mo quadro da ma manca è un Tfettuno ignudo 
in pie, pollo fopra una bafi antica > ma è fen'ga, 
br accia. TS{el feguète quadro pure a ma manca 
è uri apollo ignudo in pie co la cetra in mano 
afiai bello poflo fopra uri altra antica bafi latto 

• rata in uarij sfollagi.Fu da li antichi Bacco fiat 
to Dio del uitio,e però l' inghirladano di ulte, et 
lo depingono gioitane, p che quafi fa fempre fiar 
giouani,òfar portamèti dagiouani coloro , che 
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troppo uino beuono.Lo finfero anco ignudo, per 
che il uino fa fare tutte le cofe alla aperta , e mo 
ftrare i pen fieri dell’ h uomo aperti e ignudi. T^ct 
tuno fu Dio del mare ; e però lo fogliono depin- 
gere jpeffo col tridente in mano, j Fauni furono 
Dei feluaggi, e bofcarecci.^id apollo attribui- 
rono la mufica , come s è detto di fopra,eper ciò 
lo fingono con la Cetra . 

Entrando in que fio giardino, fi truoua d man 
dritta preffo al muro una Agrippina intiera in 
pie uefiita a l'antica, e pofta fopra una antica ba 
fi.E' bellifiima Hatua,ma non ha braccia.Fu que 
fta^igrippina figliuola di Tri .^4 grippa, e di Iulia 
figlia di jtuguflo pche furono molte Agrippine. 

Giù in terra preffo quefta fiatua fi uede una 
pila,ò monumento antico lauorato di me^o ri - 
leuo uaghifiimamente . 

La fecoda fatua, che fi ritroua pure à man drit 
tx lungo il muro, è ma T allade uefiita & arma 
ta a l'antica affai bella :èpofla fopra una antica 
bafi,ma non ha le bracci a. Finfero gli antichi, che 
Tallade nafceffedi GiouefenT^a madre .'per che 
percotendofi Gioue con una bacchetta il capo, 
ne nacque quefla D ea : laquale è una cofa ifleffa 
c on Minerua:Se non che uengono dagli ufficij 
di fluite. <4: Minerua attribuirono la inuentio - 
ne delle arti, e perciò la fecero nafcere dal capo 
di Gioueie Tallade finfero amata e guerriera . 

La 
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La ter^a flatua,chefi ritroua,è un * Hermafro 
dito maggiore del naturale: fia ignudo afiifo fo- 
pra un tronco » con la uefie auolta fopra una co- 
fcia.ma non ba tefla ne braccia.L'H ermafrodito 
ha l'un feJ[o,e’laltro; lo fingono figliuolo di Mer- 
curio e di Venere ; e dicono i Voeti , che effendo 
egli un bel gar^onetto Mentre fi lauaua nel fon- 
te Salmaciyfu cofi firettamente iui abbracciato 
da una T$infa>cbe l’amaua; che di due diuentà 
rono uno;epcr ciò gli danno l'un fefiò e l'altro . 

pie di quefto H ermafrodito è un pie di mar 
tno antico di Colojfo . 

In capo di quefia firada del giardino à mah 
dritta ,ui è un fonte ,nel quale cadono le acque da 
Una lumaca di marmo : E poco fopra quefia luma 
ca è un putto , con una vrna in collo in atto di 
uerfaregiù acqua . 

Si ritroua appreffo , una loggietta couerta 
con una tauola grande marmorea belliflima, ma 
moderna . e nella fua bafi fi ueggono le arme del 
Heuerendiflimo uecchio di Cefis , che fu il Cardi- 
nale di Ce fisiche è hoggifratello.Su lefineflre di 
quefia loggia fi ueggom tre bufiti antichi , duo 
ignudi ,& un uefiito . 

Dall'altra parte di fuori ha quefia loggietta 
d man manca una, Venere me^a ignuda fen- 
Xa tefla ne braccia ipofia fopra una bafi. Ha à 
man dritta una tauola di marmo con cinque forel 
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lecbe piàgon,dinleuo, E' quefla tauola collocato 
Apra una bafi anticba con uarie fcolture.Et ap- 
preso jegue un fiume , che giace mago ignudo 
fopra una pila antica , 

iXpprejfo poi nel frotìjpicio del giardino , al 
dritto della prima porta, onde ui s'entra ; fi tro- 
va nel meigo una gran fatua marmorea intie- 
ra ue fitta, et a fifa inunajedia di marmo co una 
corona di lauro nella man defira,e con un fiocco 
nella finiftra:& ha in tcfìa uno elmetto. V ogl io- 
nocche ella fia una 1\oma trionfante: per che co- 
me gli antichi depinfero'i fiumi , e ferono le lo» 
ro effigie in forma humana,cofi co filmarono an 
co di fare delle città, E' collocata quefla bella fla 
tua fopra una bafi antica; dinanzi a la quale ba- 
fi è di meigo rileuo la Datia tutta mefla , uefli- 
ta,afiifa,e poggiata il uoltofula palma manca . 
E' la Datia una prouintia,già uinta e Aggioga- 
ta da gl Imperatori Promani, T^e' fianchi di que 
fla bafi fi ueggono fcolture dimeTgo rileuo di 
trofei antichi, 

JL man dritta e man manca del fìmulacro di 
quella Bgma fono duo T\e cattivi , intieri , re- 
flui con calzini à l'antica : non han ma- 
ni ; e fono di pietra bruniccia , e grandi , come 
colofii, 

, \ 

Taf- 
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Tarando oltre per andare nell' Antiquario, 
fitruonano due fiatile juna da man dritta, l'altra 
da man manca: fono ueflite et a fife, ma fetida te 
Un, ne braccia:E fono dite Tarcbe. Fin fero i Poe 
ti treT arche, le quali s'opraffero nella Ulta dell ’ 1 
buomo,ele chiamarono Cloto,Atropos,Lache - 
fi : Ad una diedero l'ufficio di filare la uita bu- 
riana; à l'altra di auolgerla nelfufo ; à la ter^a 
di troncare lo Hame . ; 



Appreffo fi truouano due Sfingi di pietra bru 
niccia, polle f opra due bufi bianche marmoree . 
La Sfinge, come $ è detto di fopra,è animale pe 
culiare dell' Egitto. Iti una fi uede nella bafi ferii 
to , l CYAE SV . nell'altra, 
T^ECSEF^TSIT AMBAGES. Et inamèdue 
quelle bafi è l'arma del Card.moderno di Cefis. 
. elfrontifpicio poi dell'Antiquario , che è la 
votato di Hucco in uarij lauori,fi uede una beila 
telìa col petto di Gioue,e di porfido, e maggiore 
del naturale. Finfero i Toeti Gioite F{e degli al- 
tri Dei . 

*»> r i 4 >• | jVf 4 7 ; ,• 1 # ♦ *% 14vC0V\ vV 

A man dritta t la tefla di Othonc Imperato- 
re, co’ l petto ueftito à l’antica : e di marmo b: an 
co , e maggiore del naturale . Tenne Olito- 
ne poco piu di tre me fi l’Imperio , e finalmente 
ammalò fe fiejfo , battendo uijjo trema ot- 
to anni . 
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Poppei. ^ man manca è Toppea jua moglie col pet 

to uefiita,e co capelli lunghi fu le jf palle , Vn'al\ 
tra Toppea fu moglie di perone. 

Su nella cima dell' Antiquario ftueggono 
cinque idoli antichi marmorei, il primo thè ci 
uiene da man manca, è di Tallade armataci fc- 
Cerere. c g^ 0 ^ £ £ eYer e.ll ter %o è di Vittoria: il quar 
to è della Dea Copiasti quinto è di Dianaie fo- 
no uefliti . Di Tallade sè raggionato di fopra 
Cerere fu prejfogli antichi la Dea de' frumen- 
ti ,e delle biade perche dìfiero , che ella fitfie la 
V . prima, eh e ritrouafle la coltura de' campi ,e'l fé 

1 1 * minare del grano. Tarcdo à gentili, che la Vit- 

toria fu fte una cofa afiaì buona , la finfero una 
Dea;& le drizzarono i tepij,e le Statue, e le fa 
Copia criticarono . T^el mede fimo modo finfero una 

ca ‘ 'Dea della Vbertà, e della jLbondanza , e la 
Diana, chiamarono Copia, e le drizzarono i tempii ; e 
le fecero la flatua con un corno in mano pieno 
• ù di fiori,e frutti. Diana foretti di Febo, per cón i- 
feruare la fua virginità, fi feparò dal confortio 
degli huominì,e con gran compagnia di T^in- 
-fe mutua per li bofchi,data tutta a le caccie . 
Ella è una cofa Sìeffa con la Luna, come è Febq 
quello ifiefio,che il S ole. . 

Dinanzi à l'antiquario ftueggono per 

Dea del terra Uar ^ fr ammnti antìc ^ 1 ' 

Sonno. Dentro l'antiquario ci occorre toflo a ma 

dritta 
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dritta la Dea del Sonno col Tapauero in mano; 
perche il Tapauero ha gran proprietà di far 
dormire , Tgon lafciarono gli antichi cofa alcu- 
na J, la quale non faceffero fopraflante qualche 
Dio ; onde, fino al lettame ,& a' cefii crearono 
gli Pei. Quejla sìa tua è intiera uefìita in piedi 
Da man manco ci occorre una donna Sabi- 
na intiera in pie , yefiita medefimamente. 

'Hel Frontini ciò fu alto dentro l' Antiqua- 
rio fi vede una tefia grande di T alla de x come 
di Colojfo ; ha il petto yeflito , 

A man dritta fu in alto è una tefia colpet- 
to uefiito di tì ercole di grandeg^a di Colojfo • 
A man fimiftra è una tefia col petto di Gioue 
uefiito , e grande come Colojfo , 

Si uede à man dritta noflra fitto l'Hercole 
già detto un Satiro,con le gambe e piedi capri 
ni , che abbraccia un garzone tto, che gli è ap- 
preffo,e uuole infegnarli di fonare una •gampor. 
gna di fette canne /ha il putto in mano. Sono 
amendue intieri ignudi ,&a fi ifi fopra una hafi 
antica/)' è d'un peigo ifleffo con le ftatue;e fi 
può uolgereà torno;penhe non è fiffa fopra un 
altra gran bafi di marmo , fu la quale è pofia , 
Quello è un lauoro de' belliche fi uegghino in 
Roma. E forfè quejlo è un de' tre Satiri , che et 
lebra Plinio molto . il nicchio , ò il muro della 
fua cappeìletta è tutto incrollato di marno * 

l Hdtb 
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Satiri. Hanno i Toeti detto , che cjuefii Satiri me^l 
buomini emeg^i capre fìritrouino pe boflchi, 
e pano molto lajciui : ft legge anco in alcuna hi 
floria de ’ noflri Santi Chrijiiani , che ne fia Lia 
to alcuno da loro ueduto nel mondo . 

jl man manca / otto la tefla di Gioue ft uede 
Pirro, una tefla di Vino f\e degli Epiroti,col petto ar 
mato , e con un gran pennacchio [opra l’elmet- 
to; è maggiore del naturale. Fu Tino He in 
^Albania ,c poco tempo auanti d’AleJfandro 
; Magno . Fu un’eccellente Capitano , e fra l'al 
tre fue imprefe , guerreggiò anco con Romani : 
ma ài ultimo non potendo accaparne’lfuo intS 
to,fe ne tornaua à dietro à cafa fua;efu nelcom 
batter d’ima città morto difgratiat amente da 
una donna che li tirò di fopra un tetto, un fajfo . 
leda. Sotto il Tino è una Leda ignuda, eh' efee dal 
bugnole con la man flnijìra tien la fiua camicia , 
con la deflra un pomo . Ha un bel Cupido à la- 
to, che abbraccia un Cigno : Sono amendue que 
fie fìuiuc d'un mede fimo marmo , e pofle J òpra 
una bufi , che fi può uolgere à torno , come s è 
detto del Satiro . Fu Leda per la fua bellezza 
amata, e compresa daGioue inferma diCigno: 
onde ingrauidando fi, partorì poi due oua; dell 
uno iac(j; C afitore e To luce {dell altro tìelena 
e Cli remne fira , che furono megli, la prima di 
McndaOjl altra di^igah.envne I\e di Grecia. 

Ha 
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Ha V ^Antiquario un bel cielo moderno di 
Jluccojcon uarie ebelle figure* ui fono intorno 
molti luoghi uacui da impirfi di flatue . 

Vfcendofi dall’antiquario fi ritroua à man 
dritta nell ’ entrare d‘ uno appartamento del 
giardino , da man manca un bel Montone di 
marmo bianco , da man dritta un Leone di mi - 
fchio roffettOjpofli amendue fopra bafi marmo 
ree, con l'arme del Bguerendifi.di Cefis : & nel 
la bafi fiotto al Montone fi legge queflo tìtolo , 
SEC S IMT LI C I T*A S ; fiotto al 
Leone, quell’ altro, IT^T^OX LA FOì 
TIT VD 0 . &èquefio luogo di rincontro à 
l’ Hermofrodito . 

Entrandoli per quiui nella loggietta ficoper 
ta fi uede nel meggo della cappelletta, che s’in 
contra la Hatua di Heliogabalo intiera, ueflita 
e pofia fiopra una bafi anticaglia quale fi uede 
di meggo rileuo ificolpito un fiacrificio.E piu di 
fiotto fi uede un Capitano, ò Imp. trionfante, il 
cui carro è tirato da quattro caualli. Fu Hclio 
gabalo un pe fiimo e lufifioriofio Imp. Romano . 

Su nella cima di quefta cappelletta è un'Idolo 
negro in forma d’una Scimia ;epiu di fitto fi 
no duo Crocodili del medefiimo marmo. ot man 
dritta e man manca, fono due tefle moderne, il 
Croco diio , come s è anco detto di fiopra , è uno 
animate peculiare del fiume dell’ Egitto . 

I 2 7 \ lei 
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'Ndmuroicbeèquiàman dritta noflra,Ji 
uede una tamia marmorea attaccata al muro 
con una Hatua grande ignuda , & una piccia- 
la pure ignuda di meigo rileuo. & erano di CO 
lorojche baueuano cura delle Hufe * 

Tajjando oltre fi truoua un cenacolo in for- 
ma qua fi d’un mevgo cerchio ; nel cui pianoè 
un p 07^0 d'acqua uiua,&un bell'albero di Cel 
fo . Sopra la credenza di marmo , che in queflo 
cenacolo fi uede è una tefia di Bacco di [affo rof 
fojguifa d'una maschera# di meTgo riletto >e 
maggiore del naturale ^attaccata al muro , Di 
[opra ui è un TSlettuno,Dio del Marc co'fiuoi ca 
ua!li;e nella cima poi è la Dea de gli tìorti in 
pie veftita t & erta fu la fchiena d'una Capra » 
che l'è di [otto, 

jL le mura di queflo H emiciclo fi ueggono 
attaccate diuerfe tauole marmoree , con anti- 
chi epitafij , che fanno tutti mentiate dell'an- 
tica famiglia Cefia , che hoggi di C e fi f dicia- 
mo ; e con altri trofei , & urne antiche , 

Ritornando gin à dietro là doue erano i fi- 
tnulacri del Montone ,e del Leone ; & paffando 
pltra fi truoua un Vintone in pie me^o uefli - 
to,e pofto fi opra una bafi marmorea ; & quefia 
Slatua è di rincontro à quella di Tallade , che 
era la feconda y girando fi il giardino piano. Fu 
preffo gli antichi Vlutone , Dio dell’inferno , 
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& fratello di Giunone , e di Ts^ettuno. Dicono 
i Toeti , che quelli tre fratelli fi diuifero il mon 
do ; a Gioue toccò il cielo , a "Nettuno il mare ; 
à Timone la terra co fuoi luoghi fotterranei > 

C tr inferi > 

C aminando oltre fi truouano dinanzi un al 
tra porta d'un giardino , duo Leoni di pietra 
toficcia ,pofli fopra bafi marmoree con Carme 
del [{euerendift.di Cefis,cco ifcrittioni Greche . 

kAL dritto di queflo porta fu nel frontijpicio 
del giardino alto fi uede una Vamona uefltta in 
pie , Era preffo gli antichi Vomona la Dea, che Pomona* 
produceua i frutti, per fuflentamento della ui- 
la degli huomini ,* onde da i pomi fu cofi detta . 

T affando oltre fi uede una tefla di Gioue col 
petto ueflito pofìa fopra un gran portone di 
fluccò , che è all'incontro dell' anntiquario, del , ^ 

quale sègia ragionatogli' altra parte di que : i 

floHeffo portone è una bella ma fchera di mar- 
mo bianco antica, e grande . E per queflo porto 
ne s'entra nel giardino f screto,doue fono molti * 
tdiuerfi frammenti di Sìatue antiche . 

7S {elio Hudio poi della cafa di queflo Signo- 
re, ui è un'ornamento di noce lauorato intorno 9 
& intagliato fottilifìimamente ; fatto a colon- 
ne , d* alteg%a di xij . palmi . il pauimento è di 
mattone nanamente intagliaco cou un minu - 
tifiimo lauoro , e bello » . 

I $ In 






1*4 L E S T Jl T V E 
In mevgo di quefia fianca è un quadro grande 
ornato tutto fido , & interfiato di minutifsimi 
lauori;ncl cui me%%o fi uede dipinta la tejìa 
del He Franccfco , à profpettiua . 

Dirimpetto d la jìneflra ,fi uede un luogo 
da federe , fatto à colonne con tre nicchi, tutto 
v di uarie opere lauorato : e nel fio meigo fi ue- 

de una tefia di Scipione africano di paragone 
con tutto il petto . 

Difopraitre nicchi fi ueggonotre uafi di 
alabajlro orientale ,trajpar ente , antichi fiimi fi 
• ' * grandi ;& è una cofa rara al mondo • . , . \ 

Sopra tutte le colonne del detto ornamento 
fono tefie marmoree d’imperatori antichi. TS{el. 
I entrare della porta fi truoua nel cantone à 
man finifiraja tefia d’un confilo Tfimano ; ehi 
Marco dice che è Catone, chi, Marco Bruto . Di CatOr. 
Bruto, nc fi ragionerà appreffo.M. Bruto fu uno de\ 
' congiurati , che ammaccarono Giulio Cefare 
con xxiij ferite nella curia di Tompcio.Fu que . 
* fio Bruto nobilifiimo,e difeendeua da quel Iu 

nio Bruto, eh e uendicò la morte di Lucretia,& 
cacciò i Tarquinij di Roma. 

La feconda che fi truoua èia tefia col petto 
^ di M- Antonio T riumuiro,del quale fi ragione 

rà à lungo apprcjfi. 

La terca pure con tutto il petto è di Giulio 
Giu.Cefa. Cefare, che uincendo Tompeio sinfignori di 

l , . Homa 
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Roma ; e da lui f ucce finamente deriuarono gli 
Imperatori Romani, 

La quarta tefta pure col petto è dell* Impe- 
ratore Settimio Seuero, del quale apprejfo ra- 
gioneremo . 

La quinta pofla nel cantone col petto è un 
Claudio Tferone Imperatore , Cojlui fu gio di 
CaUigula ; debellò rifola d’ Inghilterra, e fu il 
primo, che aggiunge fie l’Ifole Orcadi all’ Irnpe 
rio di l\oma : egli fu poi ettofiicato da Agrip- 
pina fua moglie , perche gli fuccedefje ISferone 
fuo figlio nell’Imperio . Fu bene anco un’altro 
Claudio Imperatore, che mnfe i Gothi . 
v 'dell’altro cantone fi uede à man dritta una 
. Giulia hlammea col petto;e fu madre del buo- 
no Imperatore A le // andrò flammeo . 

La feconda tejla affai bella col petto , è di 
Marco Aurelio Imperatore . 

La terga t pure col petto dell* Impunto 
nino Car acalla ,delquale fi parlerà apprcfio. 

La quarta è dell' Imperator Trlacrmo : del 
quale anco fi dirà poi . 

La quima,che è nel cantone preffo alla por 
ta,è d’uno Adriano col fuo petto : & tutte fo- 
no tefle rarifiime , e belle. 

S opra la fincfira è la tejla di un Coflantino 
maggiore del naturale, efenga il petto . (fue- 
Jlo Imperatore trasferì à tempo di S. Silw ftro 

I ^ L Lmp- 



Claudio 

Nerone. 



Collanti, 
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l’imperio di Hpma in Coflantinopoli . > 

<A man dritta prejjo la porta è un grandi fi 
fimo Ipecchio , & affai bello * 

4 A. man manca in un nicchio è la tefia di 
CiulioCefare ipiugiouane dell’altra detta# 
/ opra . E quefio Jpecchio,e quefia teHa Hanno 
chiufi di forte in legno di noce , che niuno s ac- 
corge i che ui pano ,ne fi ueggono,fe quella, 
fattola di noce non s’al^a. 

Dall’ una colonna all’altra fono gli ordini 
pieni di libri di diuerfe facultdifopra i quali fla 
una tenda d’ormifinopauona'^o, che li copre * 
T utte le Ha tue antiche , che in quefia ca fa, 
e giardino fono, fono bellifiime e rare 1 , perche il 
gentili fiimo fpirito del peuerendifi . di Cefis in-, 
namorato forte delle cofe antiche ,fen^a per* 
donare a Jpefit alcuna , ha fempre da uarij luo- 
ghi hauute e raccolte le piu belle cofe, che ritta 
uatefi fiano iper ornar poi , come ha fatto que- 
fto fuo coft bel palagio, e giardino; ne quali luo 
ghi chi entra, re fia attonito, e pieno di metaui- . 
glia, e di piacere, e gli pare d’entrar in paradi - 
fio . iAl S ignor Iddio piaccia; che fe ne pofia lit 
tamente,e di lungo godere il fuo buon Signore* 
Tfiella loggia, che è pofia fra la fala,&came 
radi S.S. Heuerendifi. fi uede uno pauimento 
fottilmente lauorato, conforme al cielo di fopra 
tutto intagliato di legname . Quefia loggia ha 

tre 
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tre porte , & fopra eia fama di effe ui è un nic- 
chio con drento una figura in piedino è un Cu 
pido,un Gioue con fulmine, & un Bacco . TSlel 
me^o della prima faccia uièuna Statua intie 
fa d’ una donna , eh* è ufeita dì un bagno, chela 
una camicia molle e tra/parente, che mofira 
tutte le carni della Donna, c ofa bellifìima ofa- 
. ?a> Dietro alla quale è una tauola grande odiati 
gola di Marte mijchio,che è molto bella . fopra 
di detta Statua in un nicchio è una teSìa dì uni \ 
Hoima Sabina affai maggore del naturale . ^tl 
V'incontro di detta Statua ui è un Coloffo dì una 
tefta duna Venere colpetto. 

Ts[elì altra faccia fi uede un coloffo della tèr 
.fta di Cleopatra antica pofia fra due finefìre fo 
pra unpilafiro dì pietrai 

^4 Ila detta loggia fi paffa per due camere £ 
poi fi uiene à quella di S.S.\euercndifì. nel 
me^go della quale uè una tauola odi angola in 
ter fiata minutifsimamente & belltfìitmmenìe 
. lauorata : all'incontro della quale u i è uno Sin 
diolo fatto del mede fimo lauoro di terfia , cofa 
bellifìima i fopra ilquale è un uafo grande anti 
co di alabaflro orientale truffar ente in meglio 
di due tejìe di marmo col petto , ma picciole. 

In un canto uicino alla finefira è un quadret 
to dì una tauola di noce con un quadro in me^> 

* \p di marno di mifchio molto ben fatto > fopra 
' * laquale 
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laquale Ha una tefìa di Fauftina col petto, an* 
fica , bell ifi ima & rara . 

Isella pojìcamera di quefla diS.S, I{eue~ 
rendifiima fono molte cojè antiche di marmo , 
di brow'Oydi terra fopra una tauola,cioè molte 
tefte antiche, vafl di alabaflro,di porcellana, di 
teqr a, uarie ftatue piccole di bronco, lucerne, et 
altre statue di marmo piccole : fra dette tefle . 
un Scipione Tifica ,& un Marco Bruto . Di 
fopra detta tauola è un tondo grande di marmo 
antico con la tejla di Hadriano di baj]o rileuo 
belli (limo •/ . i 

In un’altra banda è un putto, che preme un 
■anfera per fargli gettar acqua dal collo , tutto 
intero ,* & quejla è una delle belle cofe di B$ma. 
per ilare piccola. In un altro luogo ui è Cupido 
antico, che dorme fopra un letto . 

lf * \ f ■> 

In cafa del Beueren.Saluiatijn Borgo . 
fluì fi uede folo la iìatua d'un’Hercole nudo • 

In cafa del Rguerendifs. D andini in Borgo 
prejfoà S . Caterina . . 

Qmui è la tefla di intimo col petto ignu- 
do fopra una bafl affai bella. 

Vi è una tefla di Agrippina madre di l^ero- 
ne, colpetto ueflito . . . 

Vi è 
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Vi è anco una bella tefla d’una Donna Sali 
ita medefimamente colpetto . 

Vi è un'Hadriano Imperatore , ma non ha 
braccia , ne gambe . 

Vi è una tefla colpetto moderno di Tri. ^fu 
relio Imperatore . 

In cafa di Tri. Tietro de padicib.in Borgo , 

I T{yna fua camera terrena queflo gentil’ Imo 
mo tiene le flotto fcrit te sìa tue . 

Vn Bacco ignudo intiero fin pie , inghirlan- 
dato d’ un pampino di vite con le uue , abbrac- 
cia di trauerflo col braccio dritto flopra la Apatia 
un Fauno , che è di lui piu piccolo , e che alt in- ' 
contro col fluo braccio manco abbraccia il Bac- 
co. il Fauno ha fluì collo e riuolta nel petto una 
pelle di Tigre,e con la mano dritta tiene un ua 
fletto . il Bacco ha capelli lunghi jflarfi fluì col-* 
lo : flono ignudi amendui , e fi riguardano l'un 
l'altro . Sono quefle Ha tu e bellifllime , e tanto , 
che non fi uede l'huomo quafi mai flatio di Ri- 
guardarle . Le ha M. Tietro ritrouate con tut 
te l altr e ych e ha fin una flua vigna prejflo porta 
maggiore. 

Vi fi ueggono anco tre lYlufle in pie ueflite : 
una di lo ro tiene in mano un libro ; l’altra , uno 
inftromento muficoda ter%a,una maflcbera;& 
ciaflcuna di loro ha fluì capo due penne , con 
le quali pare, che fi accenni, che elleno col 
. i „ canto 
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canto loro, e de ToetiJ quali effe inffirano il 
uerfo ; fanno uolare con molta lode per tutto 
coloro , che uengono in uerfi celebrati , o pure 
perche inalano fu gli ingegni de' Toeti * Sono 
noue le Mufe , Clio, Euterpe, Melpomene , Ta- 
tia,Tolimnia,Erato,Terficore, Vrania > e Cal- 
liope^ e fi fingono figliuole di Cioue,e della Me 
moria ;e che habbiano per loro principale Flan- 
•ga il Monte Varnafo, doue è il Tempio d'*Apol 
lo , che fede loro nel me’^go . 

Vi è anco una tejla di uecchio affai bella; 
che uogliono clte fia di Carlo Magno l{e di Frali 
eia , & Imperator di poma» \ 

V i è un frammento d'Hercole picciolo affai 
bello , ma fen^a buffo* 

Vi è un'altro frammento di Cupido alato : 
Un* altro di Venere ; e molti altri tali » . 

' ■ ' ; 

7 ^el Caffè Ilo di Sant' ^Angelo, ■ \ 

4 

Entrando dentro la prima porta fi uede jo- 
pra una porta la tefta di TaUade col buffo , dr 
con l'elmo con un pennacchio in cima . 

Dentro poi nella loggia dirimpetto à la por 
tafì uede una belliffima teffa di Hadriano Im+ 
peratore col petto armato * 

Ouipreffo in un nicchio > fi uede un'altro 
Hadriano al già detto ffmile ^maè mg derno» 

Tri 



* 
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Tot fi tfede un torfo antico . 

In un'altra loggetta dipinta, che ha le fine* 

Jlre,che rijpondono in Tonte, fono fu ne * loro 
nicchi pofle cinque tejìe antiche co ’ petti . 

■ • ? 

«. » -'U ' -l i O > v Ui m-Ur-S* 

, In cafa diM»B indo ditoni ti, in Banchi 
•o prejfo Tonte . 

^ vìi» *nu ^ w u u 

In una camera prefio la Sala fi ueggono con 
quefi’ ordine collocate alcune belle antiche tefie 

La prima è una tefta col bufio ueflito di Ve 
fpafiano Imperatore, del quale fi dirà appreffo 
qualche cofa. 

La feconda è un Mutio Sceuola, pure uefli- Mudo* 
to : quel cauallier Romano, che andò nel campo 
di Torfenna I\e de’ Tofcani per ammalarlo : 

& perche fallò amma'^ando un’altro , ne po- 
felafua defira al fuoco ,ela lafciò intrepida - 
niente ardere , 

La ter^a è un^Augufio ignudo. 

La quarta è uno ^Antonino Car acalla, Otte Ant0n ; o 
fio Imperatore fu molto cattino , perche am- Caracul* 
ma'tgò il proprio fratello ; trauagliò molto if 
fuo padre tteffo; e fu cofi libidinofo,che non la 
perdonò a la fua fte/fa tna tregua , irla egli fu 
finalmente morto nella imprefa contro Terfia- 
ni ftando ad euacuare il corpo , battendo fei 

anni folamente regnato* 

ÌA 
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La quinta fi tiene uolgarmente , che fia di 
Giulio Cefare: alcunialtri credono,che fia Mar 
cello 3 che uinfe Siragofa . 

La fefla è di Faufiina già uecchia , euefiita . 

La fettima è di Opilto Macrino Imperadore 
di pomate fucceffore di Car acalla : ma non ten 
ne piu che xiiij. mefit l’Imperio , fen^a oprare 
co fa degna mai . Quefla tefla e petto è ueftito , 
& armato. 

La ottaua dicono , che fia di Mario 3 che fu 
fette uolte Confolo 3 benché nafcejfe bajfamen - 
teinjlrpino. 

Qui è una bella tefla antica di Satiro. 

La nona tefla è di donna 3 e non fi fa di chi • 
Qui è un bel Cupido alato moderno ,che dorme 
e tiene un Lupo in braccio. Vi è anco una tauo 
la marmorea moderna , doue fi uede Danae 
ignuda giacere di meggo rileuo . Di Danae fi 
innamorò Gioue ,* & perche era da fuo padre , 
dentro un forte caflello tenuta rinchiufa , & 
guardata ,* Gioue fi conuertì in oro , e le pioue 
dalle tegole del tetto nel grembo l'ingrauidò. 

L'ultima telila non fi fa di chi fujfe 
Giu poi à baffo in una camera 3 fi Uede dentro 
un nicchio la Hatua di una donna ueflita ; ha un 
drappo in tefla,& un paio di polli in mano.Cre 
dono alcuniycbe fia l' Autunno jUna delle quat- 
tro Hagioni dell'anno. 



1> 1 1^0 TrtM 14 J 

*ì$el fronti fai ciò della porta fi uedefopra una 
porticella , una tefla antica col collo ; non fi fa 
di cbifia . 

Qui giace à terra untorfio antico ignudo . 

E' anco qui una Ha tua di dolina uefiita ; ma le 
manca la tetta & una mano . 

Vi fi uede anco una pila grande con uaric 
figure di rneggo rileuo ificolpite, di gente à pie , 
& à caualloyinatto di combattenti. 

Si uede anco f òpra unpe^go di marmo una 
figura ignuda di me^o rileuo , laquale, ha nel 
la mano finiftra la uefie auolta,e nella man de - 
ftra un brieue , & è moderna. 

Vi è anco una tauola di porfido con lettere 
maiufcole intagliate. 

Vi è finalmente una tefla di Roma col petto 
moderno ; ha un'elmo con la penna in tettala 
rp moderno . 

In cafia del Rpuerendi fi. S. Fiore, prefifo la 
Chiauica di S. Lucia . 

QVI fi uede una figura ig nuda in pie , con un 
vafio in mano, in atto di uer far acqua. 

In cafa di Trt.Taolo Manilio,preJfio la chiauica 

S V la fiala, fi uede una Fauna maggior due 
itohe e meTgo del naturale :tiene attrauerfiata 
nel petto una pelle d' animai fieluaggio . 

Vi è 
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Vi è anco una Cleopatra affai bella , & un 
forfo d'Hercole ; come finfero gli antichi i Fau- 
ni mafchiyCofi finjero anco le Faune femine ,che 
per li bofchi erraffero » 



il 



In cafa di M. Carlo da Fano,preffo alla chiavi- 
ca per andare a corte Sauella , in cafa 
dell’ \Arciuefcouo di Cipro » 



L Giardinetto , ò loggia, prima che s' in* 
contrafi uede una statua ignuda d'huomo,che 
fiedefopraun Montone; nella cuifchiena egli 
* ha prima auolti e pofli ; fuoipanni;magli man 

tata mano deftra , Sipenfa , che quefto fta un 
frifo . Frifo, che fuggendo l'ira di fuo pa dre con Helle 

fua fonila in groppa al Montone, eh' egli caual 
caua ; nel paffare del mare , che è nello diretto 
di Galipoli , ui perdi cojlei , che fpauentandofi 
cadde nel mare ,ele diede il nome ; perche da 
lei fu Hellefbonto chiamatola paffando oltre 
Frifo, facrificò in Coleo à Marte il fuo Monto- 
ne, e gli dedicò il uelo;all' imprefadel quale art 
dò pei lafone . 

jL man manca fi uede una tauola di marmo 
nella quale fono di me^o rileuo fcolpite le tre 
Gratie ignude;lequali fogliono fempre effereafi 
Gratie, fi enti à Venere • tìaueuano preffògli antichi 
qtiefte tre Deefor^a di fare l f huomo aggratia 

to. 
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to e lietù'.e fi facrificaua loro da colui, che fi mo 
ftraua grato del riceuuto beneficio; an^i effe 
per la gratitudine fi intendevano . Quiui è uno 
Epitafio antico co quefle parole ; B<ATlls{l<A . 
TRfSClLLJL f ì\lMPHIS S^iCF^M „ 

E piu di [otto ue ne è anco un altro, 

Tiu oltra nel muro fi uede una tauola mar- 
morea con tre figure di me^o rileuo,e nel me - 
a^o di loro è un putto con un canefiro in mano 
pieno di frutti: un’altro canefiro gli è giù 4 
piedi. 

Qui giù è una T ila antica , doue fono belle 
[colture ,e ui fi trionfa dimore, perciocbe ui fi 
uede Cupido e/fere da donne legato con le ma- 
ni dietro:ui fi veggono altri ylmori alati, e nu 
di, e uefliti: de * quali duo ne fedono , e tengonfi 
le mani al uoltomguifa di chi piagne, irla Cupi 
do tutto me fio mira una donna, che li moflra la 
Jua faretra,e faette,che toltegli hanno, 

7$el Palagio nuouo del Bguerendifs. Farnefe 9 
cheflà fra Campo di Fiore,el Teuere, 

4' * * v * ’ "* -j. 

Entrando nel primo portico, di queflo pala- 
gio fi ueggono posìe fu ne’ lor luoghi tre Ha- , 
tue;una fola ne è intiera;le altre fono ferrea te - 
J la ne bracciali è anco un LeoneiEgiù à terra 
un gran torfo ignudo, 

£ Tifi 



*4 6 le rrxrr** 

Tiu à dentro nel portico, cbefitruoua d man 
tnanca, fi ueggono duo colofletti di donne, ma 
fen'ga tette, ne braccia: fono nejlite, & una ne è 
• tenta bene alta , l’altra ben bajfa una di lo- 

ro ba il lembo della uefte da man manca pieno 
di fiori e frutti, dicono effer duo Mujè. 

' Qui prejfo fono già d terra di meqfcp rìleuo 
due figure giacenti, una di buomo, l’altra di don 
vad’buomo abbraccia la donna, e con la mano fi 
tiijlra tiene una fcudellina : la donna fi tiene la 
mano fìniflra [otto la gola; E fiotto lejfiaUe del • 
? buomo è una tetta di Leone . 

in yna camera terrena appreffio la porta fi 
vede vna Venere ignuda, chinata già con vngi 
nocchio, e riguarda un Cupido, che lefid d man 
manca con l’arco fino. La Jua bafi è tonda . 

Vi fi reggono anco tre fimulacri di fiumi co* 
petti ignudi: fra liquali ue ne fono duo di donne 
con bocche aperte;e l'ondeggiare de' fiumi rien 
loro nel petto fin prejfo d le mammelle . 

Vi è vna bella tetta di Hadriano Imperato- 
re col petto ueflitOè 

Vi fono due altre tejle,una col petto ignudo * 
l’altra col petto rettito d l’antica . 

Vi è anco vn altra tetta fenga collo • 

In vna ttawga fuori di queflo palaggio dalla 
parte del Teuere fi conferua rngran numero di 
fatue belìi fiime, per ornarne poi ilpalagio;Efo 
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«0 quefle,che noi qui deformeremo. 

Si truoua toflo che in quefla flamba s*etra, vn 
bellifiimo fimulacro di vna Roma trionfante af 
fifa, e maggiore del naturale ; & ha il capo, i pie ■ 
di# le mani con vn poco delle braccia di bro^o, 
che ha quafi colore di auricalcho;il refto poi è di 
por fido, con merauigliofo artificio fatta ; Fu ri- 
trouata in Tarione » in cafa di M . Fabio 
Saffo . 

^Appreffo fi vede vn Gioue Capitolino , Ha Gioue Ca 
aflijo à guifa d' un fiume ; &ba vn capitello in Paolino. 
tefla;e per quefio perauentura l'hanno chiama 
to Capitolino.per che il Gioue Capitolino fu co 
fi detto prejfogli antichi, per che haueua quel 
co fi grande e famofo tempio nel Capitolio . 

Seguendo a man dritta fi truoua vn torfo di 
2ì ercole con la Jfioglia del Leone ; non ha ne ca- 
fone braccia# fu nelle Therme Antonia ne ri- 
(Tonato. 

• 

Voi vi è vn' altro H ercole ignudo poggiato 
ad vn tronco ; ha la fpoglia del Leone ; ma 
non ha capo. 

Si troua appreffo una fatua grande di gladia 
tore,à guifa di vn ColoJfo;è ignudo, et ha fojpe 
fa al collo la correggia delfuo flocco;e fa locato 
fopra una bafi di marmo, tien il pie dritto fopra 
vna targaidietro al qual piede è ilfuo celatone; 

K » per 
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perche dietro al pie manco fono le fue uefti. Tu 
quefla fatua ritrouata à le Therme Unto - 
mane . 

Vienpoi una flatua di Tri, Uurelio Imp. ha 
la fua nelle auolta fu la {falla , eia correggia, 
del fuo flocco attaccata al collo e pendente. Fu 
ritrouata in cafa di M.Fabio S affo. Tri. Uurelio 
fu filofofo et adottato dall’lmp.UntoninoTio . 
Fu ottimo e fauio principe, mafgratiato in mo 
glie, e figlio:percheFauflina fua dottila fu dish o 
neflifsima,epiena di federante : Commodo fuo 
figlio,che fu fuo fuccejfore nel regno fu coft cat 
tino, che può àÌlprone,ò à qualunque pefsimo 
\ "Principe agguagliaci, 

Toi ui è uno Hermafrodito,cio è che ha futi 
fejfo e l'altromon ha teHa:èun bellifsimo tor - 
fo,e furitrouatoà le Untoniane: come anco 
una Venere ,che uiene appreffo, fen^a telìa : et 
una donna ignuda purefen^a tefia,ma tiene fu 
le braccia un groppo dipanni. 

Segue poi un torfo bellifsimo , che ha una 
gamba, & un troncone appreffo , Fu ritrouato 
à Monte cauallo. 

Vtta tefla della Dea Flora adornata di fiori: 
non ha altramente petto . Flora fu una famofa 
cortigiana , e ricca: e morendo, lafciò il popolo 
Fumano herede;ma uolle,che di una parte del- 
le fue fatuità, fe ne doueffero ogni anno far cer 

te 
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te fefle y che da lei furono chiamate Florali : E fi 
celebrauano poi nel Circo di Flora da corti-' 
giane ignude con molta licentia,e dishonefld.il 
popolo pom.dunque finfe , che quefta foffe ma -, 0 

Dea de' fiorite lefaceua i facrificij y e le fiatue* —s, 

Sono poi due I{e catti ni intieri ueftiticon 
Caiani d l'antica y e maggiori del naturale : fi 
tnoftrano molto mefli. Et erangià à s.^Apofiolo. 

Vna donna Sabina in capelli con la uefle get- 
tata in collo y e coperta tutta infino à piedi y fuo 
ri che la metà del petto finiflro y che è ignudo: 

E poi gittata à terra una merauigliofa fla- 
tua y ma non ha ne capo y ne mani y è d'un marmo 
macchiato ,e uogliono che fia la Dea della Tin- 
tura >ò pure la Telatura isìeffa;per le tante cofe 
che le fi neggono ifcolpite fopra;dellequali la na 
tura è produttrice, nel collo fi ueggono ifcolpite 
molte effigie di h uomini 3 e di donne ,nel petto ar 
tificiofamente i ftmulacri delli XII . fegni cele- 
fli>& una ghirlanda di frutti di hellera, et un'- 
altra dighiandefil petto è poi coperto di infini- 
te mammelle. Su le braccia fono Leoncini : il re 
fio del corpo è d guifa d'un puttino'auolto , & 
infa fidato ,e di fopra è di diuerfi animali pieno , 
come fono C eruiottì y arpie cicale, &altri ftmili . 

'L'Iella tesìa dicono y che foffero molti ceruiotti 
JcolpithMa le faceano e la tefla y e le mani nere . 
yien poi un torfo d'Hercole con la fpog lia del 

K $ Leo- 
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Leone ama fola gamba fen^a piedi', 

Vn altro bellifiimo tor/ò,non fi fa di chi;e fu 
ritrouato à le Therme An tornane. 

Tot fi vede vna tefla d‘ Antonino Tiojha an 
co il bufo feparato , che ve l' attaccarono; e f* 
purea le Antoniane ritrouato.Fu queflo Impe 
ratore cognominato Tio , dalla molta pietiche 
v sòyin conferuare molti già condannati à mor- 
te alcuni anco inimici fuoi. Fu affai buon 
Principe , e fi for^ò di mantenere l'Imperio in 
pace. Fu addottati) da Hadriano, & e jfo addot 
tò poi DI. Aurelio, 

Vi è poi vna tefla con tutto il collo , che ha 
vna ghirlanda di /fighe in tefla ; Debbe effere 
il fimulacro della Ef tate, che è vna delle quat- 
tro Hagioni dell’ anno;benche vogliano alcuni? 
Che ella fufle di Trimauera . 

Voi feguevna tefla col petto ve fìtto di Gin 
ue maggiore del naturale . 

- Vn torfo di Hermafrodito ; non ha tefla , ma 
fi comprende, che haueffe capelli da donna, 
Vna /foglia, ò trofeo belliflimo ornato con 
ma TYleduja in mr^o al petto, e con Grtfoni,e 
tefle di Arpie, e di Leoni, con un panno auolto 
in /palla. Fu ritrouato à Frafcati. Vi è un'altra 
fimile effigie pure ritrouata à Frafcati. 

Seguono duo torfi marmorei, non fi sa di chi 
Jlfoflero. , 

* » Vicn 



di i covai**. 

Vienpoivnatauola marmorea, doue è di 
Eleggo rileuo vn Sileno , che fona i flauti , vi è Sileno, 
vn Triapo,con una donna che giacevi è un Ceti 
tauro {otto con altre belle figure . Vn altra à 
^quefia filmile fi uede in cafa del I{euerendtfi • 

Ttlons. Muffi o . i. il Sileno fi è un vecchio , ilquale 
nudri Bacco, e 1‘ accompagnò fiempre in tutte le 
imprefejue,e fifiuole fingere jfeffio col fiafcoà 
lato, perche beue volentieri , 

V ien poi vn torfio di donna vefìita . Vn al- 
tro meggo veflito,e meggo ignudojritrouatoà 
/’ ^intoniane. 

Vi è poi vna Leda tutta vefiita , fuori che il Leda. 
braccio deflroiba i capelli intreggati ; ftà ni at- 
to diginocchiarfi , e flànge con la mano delira 
un Cigno.Di Leda moglie di T induro, e belli fil- 
ma donna fi innamorò Cioue , e fi la compreffie 
informa di Cignone nacque Caflore e Tolluce, 

& Helena con la fiorella . 

V oi viene come vn trofeo , ò {foglia armata 
à l'antica, di porfido ,e ritrouata à Fraficati • 

Vi è anco vn bel torfio antico , < 

Vi è poi vna donna vesìita maggiore del na 
turale;è di vn marmo negro', la tefiaje braccia , 

& va piede fono moderni , ma ben fatti ; vo- 
. gliono che fita quella Ve fiale , che per purgar fi 
della infamia di dishonefià che le fi daua a fac- 
cia sporto dal fiume al tempio acqua col cri- 

* i ‘h* 
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bro.Fu ritrouata nelle ntoniane . 

Vi è anco uno tì ermafrodito di paragone » 
maggiore del naturale , è ueflito dal mcTgo in 
giìr.ba capelli di donna ,e fi tiene il braccio drit 
to fui capo:Ha uno iflrumento mufìco appreffo: 
e fu ritrouato in cafa di M. Fabio Saffo* 

Vi è una infa di Diana maggiore del na- 
turale. ha fopra la uefte,una pelle di fiera; et tie 
ne fu alta la man deftra;ha una ghirlanda in ma 
no;e ftà fopra una bafi riconcia . Fu medefima - 
mente ritrouata à le Therme ^int ornane. 
Mercu- yi £ poi/un Mercurio ignudo, afsifo fopra un 

tronco, e tiene una fanciulla ignuda in braccio» 
laquale ilmira;c fi tiene di fiotto la uefte fua; 
ha i talari in tefia e ne’ piedi;cioè due alette fui 
capello, e due altre di talloni ;per che gli antichi 
di fiero, cheMer curio fuffe il nuntio e meffdggie 
< - ro degli altri Dei;e che effendo mandato, uola • 

Fu ritrouato in Trafteuere,in cafa di M, *Alefi 
fandro Mattei. 

Vi è anco poi girando à dietro net fecondo or 
Herc ole. j- ne fi a t uejUno H ercole grande, come Co- 

lo fio; ftà ignudo, e poggiato in un tronco con la 
fpoglia del Leone, e del T oro Mar athonio, ch'e- 
gli anco in fu quel di u ithene uinfe : T^el tronco 
fono affifsi carcafsi con le faette: l’Hercole è 

fiata fatta una tefia moderna , & una gamba , 
c fu quefta fatua ritrouata à le Catoniane. 

Segue 
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Segue poi una tetta, con tutto il petto uefti - 
to di lidio Ce fare. è affai maggiore del natura - 
* le; anQ pare , che fia di un colojfo di Ce far e; £* 
belli fi imo pe'goefu ritrouatoà Spoglia Cbrifio . 

Vien poi una fillade à guifa di Colojfo jiefli 
ta,e con lo feudo di Medufa in petto,e con V t el- 
metto con pennacchi fui capoda tefta,e le brac- 
cia , che fi rnofirano ignudo Jono moderne. e fu 
quetta fatua ritrouata à le ^ intoniane . 

Viene anco poi un bel torfo di donna ueflita • 

Toi fegue uno Efculapio bellifiimo , che fia 
auoltofu l’ignudo con un mantello ;onde moftra Hfcul** 
me'^go ignudo il petto:ha le fcarpe in pie a l’an P'°* • 

tica;e li manca il braccio dritto . Gli fi ttede ap- 
preso un ferpente rotto ,eguatto.Fu Efculapio 
figliuolo di apollo £ Dio della Medicina pref- 
fo gli antichi.l fontani lo conduffero già di Fri 
già in forni in forma di Serpente ,e Itfundaron 
un tempio nell’ i fola , doue è bora la chiefa diS . 
Bartolomeo; perche qui J\ montando da fe tteffo 
il ferpe di naue fi fermò > & per qnettoli depili 
gono il ferpe alato* 

E' poi una tefla col colle della Flora , per che * - 
ba [opra le treccie una be Ila ghirlanda di fiori. 

Ciat è di fopra detto chi quefla Flora fojfe* 

Viene poi un gladiatore ignudo , potto foprtt 
una bufi moderna' ha la fuajpada al fianco à l’- 
antica : e tien per li piedi un putto morto , che 

sbd 
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sha git tato fu le /palle . Ha la tetta, le braccia, r 
le gambe moderne , e fu ritrouato à le <Antó* 
mane • 

Toifeguevnbel Coloffo diHercole ignudò 
poggiato fopra vn tronco del marmo flefjo con 
la jpoglìa del Leone [otto , e con la claua in ma- 
tto, Ha le gambe ,e le mani moderne ,e fu ritroua 
to a le ^4 n tornane , 7 ^el fuo tronco fono quejle 
parole Greche, 

r A Y X A N AGHNAIOI EIIOIEf. 

che vogliono dire ; che Glicone Atheniefe que- 
fta fatua fece , 

S i vede appreffo la fatua di T ritone, che JU 
bocconi alla gui/a di vn,che va notando ; Dalle 
cofcie ingiù è aguifa di Tefce , ò di Delfino . 
Chiamarono gli antichi Tritoni alcuni Dei ma 
tini ,che obedifcono a V,ettuno;e volendofi fare 
tempefla nel mare, co' lor corni chiamano fuori 
le acque dalle cauerne ; e volendo tranquillar- 
lo de richiamano a dietro dentro.S crine Tlmio, 
che a tempo fuo fi vide vn di quefiiT ritoni me^ 
%ohuomo,e me^o pefce 

Vi è poi vn Temine, & vna Minerua vetti 
ta,ma fen^a tetta, %A Minerua attribuirono la 
inuentione delle arti; & è vna cofa tteffa con 
T allude, come altroue diciamo . 

Viene poi nel volgerci lungo il muro da man fi 
lìiftra di quella fianca, vna V enere. ignuda, che 

efcc 
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vfce dal bagno;& ha in mano vn lenguoletto , 
thè le pende dietro;e le jla vn Cupido appreffo. 

Segue poi vna belli fiima e rara fiatua , & è 
vn Satiro ignudo ,che dal meg%o ingiù ha mem 
bri di capra;ha la barba anco caprina , e quelli 
duo C incinneUi , che fogliono le Capre [otto la 

f ola hauere ; ha anco le corna in iella , & ab - 
taccia lafciuamente -vn pattorello ignudo , al 
quale infegna a fonare vna Sampogna di noue 
canne ;in quella Sampogna, fi vede ifcolpito vn 
Satiro ,con vn Cupido alato;che è forfè Vane in 
namoratogià di Siringa ; fono il Satiro elgar - 
nonetto afiif amendue fopra vn monte . 

’ Vi è poi la tetta col bufo ignudo > di *Antì- 
noo fauoritodi Hadriano;è moderna, e fatta a 
fomiglianga di quello , che in cafa di Tri. Curdo 
Fraiapane fi vede . 

É poi la ttatua ignuda di vnhuomo , che ha 
vna benda abbottonata al collo ; ha vna mano 
dietro; ne laquale tiene vna fronde. Ha la tefia 
c le gambe moderne. 

Voi è vn torfo di Hermafrodito ignudo » 
non ha tetta , ne braccia , ne gambe ; ma fi 
tonofce , che egli bauejfe chiome lunghe da 
donna; 

* Apprejfe fi vede vn Mercurio ignudo fin pie - 
di;ha le alette in tefia fui cappello,e ne‘ piedi ;et 
ha nella man finiflra il / ito bastoncello ,doue jon 
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duo ferpi auolti.-Dicomo i Toeti,che con quejìù 
bajione baueua Mercurio potejlàdi cauarele 
anime dall’ inferno ;e d’indurre fonno altrui.Hct 
quejìa fatua una benda fu le Jpalle 3 e dinanzi al 
petto >cbegli fi auolge nel braccio mancoila fua 
tejla è moderna, 

Toi feguono tre torfi di buomini . 

Vien poi un Mercurio ignudo t minor e del na 
turale , poggiato col braccio manco in un tron- 
cotha in tejla il fuo [capello alato;nella ma man 
ca il fno bajione , e nella dritta una borfa : 
perche gli antichi fecero Mercurio anco Dio 
della Eloquenti > e delle mercantie , e gua- 
dagni, 

E poi la fi tatua di una donna ueftita di ca- 
micia > e dal me^o in giù auolta con una toga • 
ISlpn ha tefta ,ne il braccio dritto . 

Dinanzi à quefla Jtatua è una tefta dell*- 
Imp, Vejpafiano grande jngui fa di Coloffo, Fu 
V e fpafiatio padre di Tito , e di DomitianOy che 
furono duo Imperatori , cheli feguirono. Vefpa 
fianofu buon principe nel refto; ma taffato af- 
fai di auaritia : per che egli aggrauò per que- 
sta caufa molto i popoli>& accrebbe forte i da- 
ti) { pofe la gabella fino à l’ urinare. Egli inco- 
minciò ad edificare l’anfiteatro y che chia- 
mano hoggi il Colifeo ; ma Tito fuo figlio il 
condujfe à fine » Haucua Vefpajìano un ut- 
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fo » che parea 3 che fempre fi [preme fie (come 
da quefta fua tefta fi comprende) onde di- 
cendo egli per giuoco un dì ad un (uo ami - 
COyche diceffefi poteua qualche cofa contra di 
lui;riJpofe facetamente colui;la dirò allora>che 
uoihaurete finito di andare del corpo; Polen- 
do con queftc parole motteggiarlo di quel 
[uo uifo. 

Viene poi un torfo di H ercole. Voi una don- 
na ueftita 3 ma fenga tefta 3 ne mani. 

%A pprefjo fi uede un Delfino 3 che ha [opra di 
fe un fanciullo ignudo ; e lo tiene con duo giri , 
con la fua coda auolto . .0 uefto è un belli fumo 
pe^o.VoglionOyche fia quel Delfino 3 che fi leg 
ge 3 cbe ne'liti di Popoli foleua fpeffo uenireà 
terra per un putto, del quale era innamorato ; 
e lofi toglieua fu 3 e lo portaua per lo mare . ? \la 
mi pare 3 cbe altro fia;poi che quefto fanciullo fi 
uede hauer le ali. E' il uero 3 che ( come fi legge ) 
generalmente i Delfini dilor natura amarono 
molti putti 3 e li portarono à quefta guifa notan 
do fu per lo mare;e tolfero anco fpeffo il man- 
giare di lor mano ;E fu Delfino 3 che perche non 
ritomauapiual [olito lito il fiuo amato garzo- 
ne ( perche era già morto )uolle anche effò mo- 
rire 3 e fi la few morire finga mangiare . 

Si uede qui prefio un bel torfo antico. 

Toi uiene un Bacco informa di coloffo , ha 
v ne} 
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nel collo e nel petto auolta una Ipoglia di Tan* 
thera;e fu la tejla gbirlada d'uuc con le fuefron, 
di in mano , et ha un grappo d’uue con pam - 
pani . 

Seguono poi duo torji , uno di un Fauno con 
la coda dietro f altro è di Ottauio con la fua te- 
fta ; et ha fu la J palla manca una picciola uejle « 
Ottauio è quello iflejfo,che Ces.Uuguflo . 

Vien poi una Poma togata , e poggiata in 
una tauola marmorea del medeftmo pe^o . . 
* 2 Vi è anco un candeliero triangolare à Fanti 

ca con uittorie alate ifcolpite ; et una poma tri * 
cmphante a lato , & barpie giu à i piedi .Fu ri* 
Hercole. trouatoà Fra fiati. 

Sono anco in quella fianca molti altri fram 
me nti antichi >e fra gli altri quelli di Hercole# 
del toro Maratonio , che egli ammalò fu quel 
di *dtbene:ma perche l'accomodarono fopra la 
La fi fua, che fi uede fra quefla fianca #1 palagio 
tiuouo di Farne fi, lo defiriueremo intieramen- 
te infiemc . Egli è ungrandifiimo monte di mar 
mo bianco, fui quale Hercole combattendo col 
toro, il tiene con una mano per lo corno, con un 
al tra gli finnge , e torce la bocca : Sul piano del 
monte è un gran [erpe,che sa fronde in un bucoj 
e ui è la claua d‘ Hercole pendente. D'intorno al 
mote fi uede da una facciata un Leoncino fopra 
un toroiet un motouepina tefiudme^una bijcia; 

. & 
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ef«n L eotic che morde un cerno fu la fchiena:nc 
la fecoda faciata fon due cerut,cbe pafcono;e ui 
è un lupo yC he dorme in una grotta : ne la ter^a 
ui èun paflore aflifo > & tiene una fampogna di 
xi.canne appefa ad uno albero ; ne l'ultima fac- 
ciata fono duo porcbettiycbe dormono ;ui è una 
aquila ; un ferpe ,che bee in un tronco di albero 
bugiato ;un cane da caccia ,& unpapagallo . Fu 
queflo bel ptfg? ritrouato ne le Tberme Jlnto 
mane • . * 

*•' * ■* :i£- 4 - ? i- 4 < ' m* • 
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Trejfo il Tal agio del Heuerend , Far- 
nefe , in flrada 

* lulia . v 

Q^V I fi ueggono quattro grofiif ime tauole 
marmoree;ne le quali fono di me%%o rileuo ifcol 
pite quattro bellifiimc donne : Furono ritrouatc 
in piaggi di Tietra. 

Catone* 

o i * 

V In cafa di Tri . Bernardo Mc- 
v. richi, in flrada 

l ulu . 

i ; * \ • * . * ’ * rt» U M 

cortiglio di quefla cafa fi uede in unafè 
ne flra murata, una tefta col petto ueftito di Tri. 

Catone 

■JP* ' 
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Catone tuffai bella e naturale. Furono duo fami 
fi Catoni in Bpmaiil maggiore di molta auttori 
tà e feuerità di uita , e fu chiamato maggiore , 
rifletto à l’altro, che fu poi à tempo di C. Cefar 
re;e eh e, per che s'atMMTgò in Vtica , per non 
uenire in potere del nimico , fu chiamato Vti- 
tenfc; Fu anco coftui affai feuero,e gran Stoico , 
Si uedeanco qui nel coniglio un gran Leone, 
thè ftà con la la bocca fu la tefta di un cauallo 9 
come per diuorarlo P 

TS[el giardino del Rguerendi fi . Farne fe , 
che è di là datTeuere, al dritto del 
fuo Talagio nuouo . 

1 ISf un giardinetto, che fi troua prima, fi ue 
de fopra una pila antica una Venere ignuda da 
me^o corpo in fu;e fi tiene fra le cofcie riftret 
ti i panni. ha le treccie fparfe fui collo , e tiene in 
mano una conca marinai Da i lati di queftafta 
tua fono duo putti ignudi con le uefti rauolte in 
fpalla,di fopra ui tengono due urne , e Hanno in 
atto di uerfare acqua . 

Vi è un'altra gran pila antica , doue fono di 
weigo rileuo ifcolpite d'ogni intorno uariefigu 
re di h uomini, di donne ,e di leoni . 

7^el giardino poi, pr effe al portico ,che fopra 
fta al Teucre, fi uede una pila antica ifcolpita 
a figure di huomini,leoni,e cannili . 

Su l'entrare del giardino grande fi troua una 

antica 



r 



D l \0 M jl. i6t 
antica Vita , nella quale fono /colpite di me^ 
%o rileuo le noueMufe ueflite;fra lequali due 
ne tengono una majcbera per una : ma tiene 
una te fludine, l'altra una palla in mano . 

Dall' altro canto fi uede un’altra T il a, do uè 
fono le fejle di Bacco ifcolpite : e tra l’ altre co- 
fe ui fi ueggono molti Fauni e Satiri ; & alcu- 
ni di loro hanno in mano le faci accefe ; duo al 
tri di loro conducono Sileno ehrio 3 che fu colui 
che alleuò Bacco: ui fi uede medefimamente un 
Triapo } un che giace ; un Satiro ch’efce d’una 
camera . Ts^el fronte di quella Tila fi ueggono 
duo, eh e portano in una cefiella un Tuttino.dal 
l’altra parte fono due donne, una delle quali 
ha in mano un uafetto . Sotto quefle pile fi ueg 
gono /colpite le fafei arUicbe 3 che joleuano por- 
tar in Bpma i Sargenti e mmiflri de’ Confoli . 

T^tl cortile , prima che nel giardino s entri , 
fi uede una grande e bella Vita , adorna d’ogni 
intorno di uarie figure; perche ui fonolefejie 
di Bacco ;& qua fi tutti i compagni di quefio 
Dio portano , & in mano, e ne’ va fi grappi di 
vua, e ui fono molti puttini s che giacciono lo- 
ro a* piedi con vafetti con uua , Fu quefia Tila 
ritrouata a* T iboli. 

Vi fi vede anco una colonna in tre pe^gi bel- 
liffima,con molte antiche infcrittioni Greche • 
che male fi pojfon leggere • Fu ritrouata in Ti - 

L buri . 
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buri ; e uogliono alcuni , che ui fofie di Cieru^ , 

falem trasferita . 

In una camera , che è in queflo luogo , fi ue 
de una Venere maggiore del naturale , ignuda 
da mcg^o corpo in fu, e fi tiene la uefle nflret - 
ta fra le cofcìe ; e non ha mani . 

Si ucde appreffo una flatua d'huomo ajffifo fi i 
manca la tefta,un braccio,una manose la gam- 
ba drittata le arme, che gli giacciono a’ piedi, 
Toi fi uede la fi a tua dì una Giouane uejhtaaf- 
fifa, e con una mano poggiata al luogo , oue fie- 
de;e tiene la uefle attaccata con un bottone fu 
laffallafie manca il braccio dritto e piedi. 

In cafa di "Meffer TSJficolò Guifa 3 doue 
bora fìa il Signor Duca di 
Jrtelfi , di là dal 
« Tenere, 

S I ritruoua nella fala , toflo che s* entra , a 
man manca fopra una gran bafi una flatua di 
buomo ignuda chinata giu col pie dritto, 
la parte manca del corpo fiede : fi tiene le brac 
eia fopra i ginocchi , & ha uolto il uifo uerfo il 
cielo : fopra la Jpalla manca ha un panno rauol 
to.E un'opra affai bella ; & perche fi uede un 
coltello giacer fopra la bafi 3 chiamano quefla 
l tatua JLgwgga coltelli , * 

in 
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l In ed fà di Macjìro Francefc'o da Teoreta medi - W «Et 
t co, fu la piagna de' Farnefi,preffo y ^ i 

x.. à Campo di Fiore, i \ 

I 

Dentro una camera tofio,che s'entra a man 
{ «fe/2ra , fi ritroua un bidone, ignudo, con un fot Adone. 
’til uelo fu le (palle . è in piedi, & è poggiato col 
fianco dritto in un tronco ; ha il pie manco chi - 
nato alquanto , e tiene un baftone in mano : da 
-man dritta gli è a' piedi un cane , che pare, che 
fpiri & abbai : da man manca ha una tejla di 
Cinghiare locata fopra un tronco , e fi bende * 
fu la cofcia delgiouanetto:ogni cofà ècTunpe ^ 

%?;& furitrouato nellaniculo in una vigna 
iprejfo la porta Vortuenfe. 

i All' incontro dell'adone predetto nella me 
defima camera è una bellifiima Venere . ^Ado- w 
nenacque di Mirrha, e di Cinara padre di Mir 
rha ; onde fu anco a fua madre fratello . Egli 
fu di tanta belle^a e uagheg^a dotato dalla 
natura , che i Toeti dicono , che V enere fe ne 
innamora!] e ; e che fempre era feco per campa 
gne e perfelue; ne fi ritrouaua mai de dolci ab 
hr acciari di lui fatia : Ma egli un dì in abfen - : 

tia della donna fua , uolendo ferire un cinghia- 
vo ,fu da lui morto ; e fu amarifiimamente da 
V enere pianto y & conuertito nel fiore del Va- 
panerò . , . 
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Tsfglla f 'ala è la Statua del Dio del Buono 
Euento ; è intiera con lo fpcccbio da una mano, 
con un maigo di fpighe dall'altra . ^Ad or aita- 
no gli antichi quejio Iddio , e gli edificauano 
i Tempij » & gli facrificauano , perche hauefifie 
projperate locofie loro t e fingeuano il ftmulacro 
di lui in h abito dipouero » egli poneuano nella 
man dritta una taiga , nella man manca una 
jpiga . Dice Tlinio , che il Simulacro del Buo- 
no Euento , che era nel Campidoglio , era ope- 
ra di Truffitele . 

In cafa di Tri, Latino Iuuenale;alla I{ego 
la prejfio Campo di Fiore. 

l^EL cortile ò loggia coperta fi ueggoitè 
quefle belle Statue. 

Vna Statua armata di Traiano Imp . in ha - 
bito Imperiale è maggiore della naturale . 

Vn altra dal naturale di Liuia moglie d'^Au- 
gufiOiCglie la drizzò Claudio Imp.fiuo nipote • 

Vna Statua di Lucretia moglie di Collatino 
conia ferita fiotto la mammella , ch'ella SieJJa 
fi fece amma^ando/i . 

Vna Statua diHercole ignuda co* pomi de 
gli Horti dell'Hefperide in mano ; e col Drago, 
che gua rdaua quefli horti . 

Vna Statua di donna ueflita inmodo, che 
quafi moftra il corpo ignudo • 

Vita 






§ 
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Vna Statua d'una donna , che fede e dorme . 

Vna Statua d’ H ercole ignuda con la felle del 
Leone, e con la claua in mano . 

Due Statue di Confoli in hahito confutare , 

Vna Statua di donna ucjlita alla gingarefca 9 
con due a f tre Statuette pure di donne . 

* Vi fono anco L X . tefie co* petti d’ Imperato 
ri, e d' Imperatrici , e d'altri buomini illuflrie 
preclari , 

Vi fono due Statue ajfife , una di donna , che 
tiene un putto in braccio, l'altro d'un uecchio , 
che ha un libro in mano ,e Sta ign udo con un 
mantello auoltoà torno . 

Viè anco finalmente una Statua uaga d'un 
paflorello, 

Hel palagio di S, Giorgio, dou è la Cancellarla 
preffo à campo di Fiore . 

r NfL cortile del palagio fi truouano due 
Statue di donne di grandeiga gigante fc ajuefii 
te all'antica ; dicono effere due Mufe . 

Sul palagio dentro una camera fi conferita *• 
no molte tefie co' petti loro bellijfime ; e Stan- 
no con quefio ordine, che noi diremo . La prima 
che da man dritta ci occorre, è tefla d* ungladia 
tote : la feconda non fi fa di chi fia : la ter^a di 
Settimio Seuero Imperatore, ilquale fu gran Settimio 
Trencipe , perche debellò l'Oriente , che sera Seucr®. 

' i I ribeln 






• 1 46 Lt STATVt r 
ribellato all’ Imperio; fu ben dotto in ogni lite - 
ratiera ; ma fu crudele co * buoni . Fu affrica*’ 
no , & ancora li ueggono in I{oma monumenti 
di lui ; come è il bell' arco ,cbe fi uede in piedi in 
capo del Foro Romano prefifo à San Tietro iti 
carcere ; & come è il Setti\onio di Seuero . * 

Anto.Pio , i a quarta è una tefla d'Antonino Tio mag 
giore del naturale . Fu còffui ottimo "Principe* 
& fucceffiore di Adriano , c dopo fi la fidò à IH » 1 
* A ur elio l'Imperio . 

« La quinta diTito figliuolo di Vefpafianoà 
Tito. Tito fu un cortefie Trincipe ;onde fiojpirando 

una fiera à tauola , dififie quefie parole . Deh fra 
teUiìCbc ìò ho perfio queìlo giorno;e diceua que 
fio , perche fi ricordaua non hauere in quel dì 
cortefia alcuna tifata . Coftui ninfe i Giudei 
falerno là città di Gierufialem , e ne trionfo y co~ 
me fi uede anco nel fiuo arco prefifo S. filaria no 
ua ificolpito : egli compiè l'anfiteatro , che ba- 
ttuta cominciato fitto padre . 

La fitfia tefla è di Ce fare Augufio. La fletti 
ma è di Tirro I\e degli Epiroti armata y e con 
l'elmo in tefla. 

Domitia. - L'ottaua è di Domitiano ìmp. fratello di Ti 
to,ma pejjìmo e crudelijfimo Trencipe . 

T^einono ordine fedite poi un picciolo Cupi 
^ . do:Fia inginocchiato , e con le braccia fu alte, 

.u n . La x*tefia è d' A ugufio,quand' era fanciullo 
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La undecima è tefla di donna,e petifano che 
fiati’ una Sabina. 

L’ultima vogliono, che fiadi Ceta Impe . 

■ radore . 

Tiu fu poi nel palagio dentro la guardaroba 
ha del I\euerendiffmo Farnefe fono quafi infi - 
nite tette antiche . , 

Vi fono duo garretti con due vrne in 
ifpalla in atto di uerfare acqua. 

Vi fono tre ttatue ignude , ma fin^a brac - 
eia , ne gambe : non fanno di chi fujfero. 

Ve ne fono due altre ueflite , ma imperfette 
medeftmamente . 

Vi è una bella tefla grande , con cinquanta 
altre piu picciole belliffime , e con infiniti torfi 
$ frammenti antichi; fra quali ui è anco una 
bellijfima tefla di cauallo di marmo* 

Un cafa di Tiieffer Vaulo Gallo , preffo a 
palagio di San Giorgio. 

t # . # • • t • 

9 . \ 

. TRJ 74^4 che s’entri in cafa , fi uede fila 
porta ima bella tefla di Remolo, che edificò 
J{gma. 

■ 'l'Iella loggietta terrena , che fi tritona to - 
Fio entrando in quefta cafa y fl ueggono due tttt 
pue antiche Jèn^a tefla ; & una pila bella la- 
vorata di sfoliagi à l’antica, 

w... * L 4 Ti* 
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Tiuà dentro in un giardinetto fi truoua un 
bel Bacco ignudo in pie con ghirlanda d’heUera 
ò di y ite in capo : ha da man manca un Sati- 
rello fopra un tronco aJfifo,e con amendue le 
mani fi pone in bocca de grappi de l'vua, ò bel 
lera,cheha il Bacco in mano . Il Satinilo hai 
pie di Capra, e le orecchie medefimamente ; ha 
le corna anco, e la coda . J Qjtefla è opera moder 
na di Michel' Angelo fatta da lui quandi era 
giouane » 

In una camera piu fu prejfo la fila fi truoua 
una tefla col bufo di M. * Aurelio Imperatore 
affai bella ,&uno * Apollo intiero ignudo con la 
faretra e faette à lato;&haun va fo a' piedi: 
è opera medefimamente di Michelangelo. Vi 
t anco un altra bella tefla antica con altri fram 
nienti, che non fi a, eh e cofa fi fiano. 

In cafa di M. * Angelo de ' Maffimi prejfo 
. Campo di Fiore. 

capo del coniglio di quefla capi fi uede 
fopra una bufi pofla una fìatua intiera antica 
di Tino I{e degli Epiroti . Sta armata di co - 
raiga e di elmetto à l'antica . Tien fopra uno 
feudo appoggiata la man finiflra ,&ha come 
un mantelletto pendente dietro , & auolto in 
amendue le braccia : è belliffima Slatua,e fu po 
co tempo fa , comprata da quefto gentilhuomo 

duo 
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duo mila feudi . S’è detto di fi opra chi queflo 
Virro fufije , 

*2\(e la Sala di quefla cafa Ji truoua la tefla 
di Giulio Ccfare , che fu il primo Imperatore , 
che baucjfe Homa. 

• In cafa di Tri. Luca de* THafifimi » prefifo à 
la Palle. 

In una fianca ui fono molte tefle, fra le qua 
li ue nè una d'^iuguflo col mtigo petto mol- 
to bello, [opra una bafi. 

jl pprefifo feguita una tefla diTiberio col 
petto dal naturale fopra una bafi. 

Seguita una tefla col petto di Lucio Seuero 
fopra una bafi . 

Vi fono ancora tre tefle di T^eronc dal natte 
tale molto belle . 

Vedefi una tefla dì un Fauno ridente . 

Vede fi ancora un’altra tefla di B*uto confalo % 
ilquale fu capo de i congiurati contra la morte 
di Giulio Ce fare , col petto bellififima. 

Vdefi un'apollo fenga capo e braccia • 

Vi è ancora un moflro marino . 

Vegonfi ancora molte tefle fra le quali da XL. 
altre tefle di uarie forti di donne & buomini» 
ue ne fono delle Giulie & Sabine . 

Vedefi una tefla, che alcuni uogliono che fiat 
vlfdrubalejè aero «inmbalc* 



in 
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, In cafa di M. Giordano Boccabella tpreffb 
S, Giorgio, volendo fi andare 
in Turione . 

S V la porta di una camera fi truoua una te 
Ha di Fauflina , col petto affai bella . 

Vedeuifi poi urilmp. Getajgnudo,ma fan- 
ciullo ,fen^a piedi-, molto uago . 

Sonoui poi tre tefle infiemed' un pe^go; le 
quali uogliono , che fila di Diana triforme , c<h 
gnominata Hecate. 

* In una tauola di ma rmo fi uede di me^p ri 
lieuo una Cibele , madre degli Dei . 

Jln uri altra camera fi uede una tefia di Fauflu 
Tacila mede fima camera riè uri altra di Cioue: 
. lui mede fimo è un fanciullo ignudo con. w% 
yafetto fu la tefia. 

£uui anco un Cupido alato , che giace. : 

Sonoui anco due torfi pur di Cupido. 

7s{e ui mancano molte altre tefle piccole 
altri frammenti diuerfi, con due vafi neri unti -, 
chi affai belli . 

• ' 

In cafa diM.Tictro e Taolo ^Ardicelo 

* preffo cL Monte lordano . 

QV IVI è una ftatua intera ignuda in piè 
con la uefie auolta nel braccio manco ; le man- 
«a filo la mandritta., . 
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t}' lrt cafa di Maefiro Vicen^o Stampa , nel 
•j. la pialla del Flifco, ò del Car- ì 

dinal Triuultio. ì 

' coflui dentro un falotto affai tefle anti- 

- che e belle ; lequali noi de fcritte h abbiamo con 
lordine, come Hanno, 

Pi è dunque prima una tejla col petto toga IT 
'io di tìeliogabalo , che fu un peflimo e lafciuif- 
fimo Imperatore ,in tanto eh' egli à guifa di don ba °* 

♦ na volle hauere marito ; non ballandoli di effer 
Giallone d'uno infinito numero di concubine , 

Vi è una tejla col petto di Lucretia moglie Lucretia. 
di Collatino , che effendo slata sforata da Se* 
fto Tarquinio, ammalò fefieffa , per ricupe h 
.rare per quefia uia l’bonor della fua honeHà ; e 
fu cagione con la fua morte di far cacciare i 
larquinij di Homa;ba quefia tejla con una ben 
da coperta la metà del petto. 

Vi è la teda di niello Vertinace ; ha ilpet ^ crtinace 
fo ignudo , & una benda fu le jpalle . Quello 
Imp. nacque nel Cenouefato bajfamente;regnà 
folamente fei mefite fu dopo l'imp . Commodo . 

•. Vi è la tesla col petto di Drufo, è ignudo co- 
nila benda fola fopra le (palle. Fu Drufo fratel. Drufo, 
lo di Tiberio Imperatore , dal quale fu molto 
pianto morendo gioitane in Germania : fu anco 
un altro Drufo aito dii iberio Ce fare* . V 

. * ' * VìC 
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Vn altra tefta colpetto togato dell’ Imperato 
Hadriano re Hadriano fiuccefiore del buon Traiano.Fu ee 
celiente Trincipe, e uolle di tutte l’arti gufia- 
te, in fino à l’eIJere architetto , e fcultor > e mu- 
ftco > nella difciplina militare fi fundò piu che 
in altro . I{egnò x x . anni , morì in Baia In- 
ficiando ^Antonino 'Pio fuo fiucce fiore • 

Tiberio. Vi è poi una tefla col petto di T iberio Imp.fi 

gliuclo di Liuia moglie di Uuguflo,dal quale 
♦ fi* e gli adottato e Inficiato fitto fiuccefiore. Fu ua- 
j rio nefiuoi cofiumi, perciò che talhora fi mofirò 
cattino ,talhora uirtuofio , ma la natura fina 
*1 « nel nero fu maligna , e finfie JpeJfio Ve fiere buo 

no con difiegno di fiuccedere p er quefta uia ne 
l’Imperio . 

Vien poi una fella col bufio,che uogliono , 
che fia lulia figliuola di Tito . 

Toi è la tefta col petto di M . Aurelio barba 
to , è fimile à quella , che fiuede à cauallo nel 
; '' Campidoglio » 

E' poi una testa col bullo di un F{e prigione « 
che ha un certo capuccio in tefla. 

. Vi è anco la tefta d' un puttin$,chc ride : uri * 
altra di un bel Satiroiun altra di Venere , tutte 
tre col petto • 

Vi è anco una tefla piccola col buflo di Tal - 
lade con l’elmetto fluì capo . 

Vi fono le tre grafie giunte infime pflopra nna 

bafi 
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ha fi, ma non hanno ne tefla,ne mano . 

Vi fono poi anco quefie altre tefìe,ma fen^a 
petto ; una di Giulia Mammea madre dell' Im- qj j. 
peratore xAleffandro Mammeo , che fu dopo Mamme» 
Heliogabalo: un altra tefta di M. .Aurelio gio 
nane fen^a barba . 

V na tefìa di Faufìiua col manto in capo : una 
d' una dona Sabinaiuna di Vencreiuna diloue • 

V na di . Apollo , una di T^erone Imperatore 
cofi federato e crudeleiuna di Cefare xAuguflo 
puttino,belliffima . 

Vna di Filippo di Macedonia padre d'xAlef 
fandro Magno ,&ka quefìa tefìa poca barba • • à» V 

Vna del Dio termine barbuta:una d’ uniau 
no con l orecchie di capra . 

Vna d' un putto, che uogliono che fia G or dia 
no top. che fu gieuanttto affunto a quefla di - ar.-s. 

gnità. Cofìui difeendeua dal gran fangue degli 
S cipioni , e fi portò glorio famente neli'imprefa 
de' Tarti, e de ' Ver pani , ma egli ritomandofe • • ♦ ; 1 

ne uittoriofo in F$ma,fu preffo l Eufrate à tra 
dimento morto con gran dolore de fuoi , non 
hauendo retto l'imperio piu che fei anni. 

C i fono anco xx. altre tefìe uarie e belle, che 
non fi fa di chi fojfero. 

In cafa di M. Frante feo Lifca in Varione • 

' Entrando in una loggia ,fi trouauano à man 

manca 
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dritta quefle tre Statue ; una vergine F e fia- 
le in piedi veflita à l'antica:Vna Giulia togata 
t ;r ^ che fu moglie di Tcmpcio , e figliuola di Giu - 
is:: /io Ce/2rre .“Ui è un Tane meggo ignudo inpie 9 

ma non ha tefl.i ne braccia : ha un Montone a i 
piedi fenica tefla . In ^Arcadia i Paflori adorna 
nano Tane loro Dio ;ilquale fingono iToeti % 
cheeffendo innamorato deUa'Hin fa Siringale 
fegUendola , poi che la vide, conuertita in can- 
na, la pianfe , e fece una Sampogna di quella 
Ftcffa canna, con la quale racconfolaua i fuoi af- 
flìtti c mefli fpirti . Tfuma Tompilio vogliono 
Vetta. c he elegejfe in ì\oma le monache à Vefla;lequa 
li erano di molta r merenda e fantità , e confer 
uauano la loro virginità fommamente . k 

*A man manca di quefla loggia fono tre al- 
Pomona. tre Flatue ; una di Tomona,che è fotto al porti 
co coperto, & ha il grembo pieno di frutti, per- 
che ella era la Dea de Tomi : un'altra della Fa 
Fama. ma . ha l'ale, e fmorga una face acce fa : vn al- 

tra nè di Diana veflita con una meiga Luna 
in tefla, e non ha braccia. Fingono i Poeti , che 
la Fama habbia un corpo alato , e che uolando 
per tutto il mondo , con le fue uoci faccia al - 
trui gloriofo . & chiaro ; ò infame , o di /cu- 
ro nome . 

?s lei fronte di quefla loggia , nel me^o è un 
Bacco ignudo in pie , poggiato con un braccio 

/opra 
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Jhprà un tronco, nell’ altro tiene au otto un cap- 
potto . sA man dritta di lui è un Situano ignu-' 
dofuona una trombala la coda ,el' orecchie ca 
prine ; e fi tiene prefio a’ piedi una pelle di ca- 
pra auolta . Jl man manca è una ^Arethufa nu 
da dalle cofcie in fu, e con una mano $ acconcia 
le treccie in tefia . I Siluani prefio i Poeti fono 
Dei Bofcarecci : & * Aretufaèla Dea d’un Fon 
te prefio Siragofa in Sicilia. 

■ ’ Sopra quefie tre Ha tue in alto, fi ttede fu nel 
tneg^o una tefia antica, che uogliono che fia di 
jiuentino Fp di ^ilba , che morendo fui colle 
lAucntinogli diede il nome .Jl man dritta ha 
ma picchia Hatua della Dea Cibele madre di 
tutti gli Dei.iA man manca ha un Fàuno , che 
ton una mano tiene per la coda un Tigre , con 
V altra alya un baftone per darli. 

Dietro à tutte quefie Ha tue del fronti fai ciò 
al coperto fono quefie due Hatue ; una di Giu- 
none Lucina togata , con tre penne in tefia, & 
con la mano fini fira tiene un branco di rofe. Fu 
quefla Dea prefio gli antichi forella e moglie 
di Gioue ; e con quel fopranomc chiamata dal- 
le donne fui parturire . Vi è anco Hebe figliuo- 
la di Giunone fen^a padre, è Dea della Giouen 
tu ; la quale finfero i Poeti , che feruiua Gio- 
ue à tauolaà dargli da bere prima , che fi defie 
queHo tffiiciod Ganimede .Qncfia Ha tua di 



Siluani • 
Arecufa. 

Auentine 



G iunone 
Lucina» 
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Bebe è ueflita,e f fa inatto di uerfar acqua con 
un uà Jo , che ha in mano . 

Dentro un rifiretto fi coperto fi truoua uno 
apollo ignudo in pie, con capelli lunghi appog 
giato in un tronco del marmo ifilefifo , nel quale 
è un ferpe auuolto : e uogliono,che fuffe infteme 
con Mar fia, eh' egli uinfe à cantare ,e lo [coni- 
co ; come fi uede il Marfta legato in cafa di M* 
Camillo Capranica . 

Su la porta di quefilo rifiìretto , prima che ut 
fi entri dentro ,fi uede una tefla di Agrippina 
figliuola di Germanico , e madre del crudo 'pe- 
rone Imperatore • 

In un giardinetto Ji ueggono molte tejle » 
torfi e frammenti antichi ; fra i quali ui è uri ’ 
Hercole mc^o ignudo, ma fèn^a gambe e brac- 
cia y & un frammento di Bacco con un me^go 
cane ai piedi * 

In cafa di Maeflro Francefco Bigattieri* 
Francefe , prejfo la Tace. 

In una fianca dietro la fua botega fi uego * 
fio quafi infinite e belle slatue antiche , che noi 
con l'ordine che tengono, diferitte l’habbiamo • 
Vi è prima la tefla di Geta Imp.vn altra tefla 
di Satiro : vn altra di Bacco : vn altra di Ha - 
driano Imperadore : vna d' \Aleffandro Magno 
di me^go riletto . vn altra pure di me^gp rile - 
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ho in una tauoletta marmorea di Alejfandro 
Magno medefimarnente . 

Vna tejla col bu/lo di rne^o rileuo, di Pir- 
ro pe degli Epiroti . 

V na tejla di Cioue colpetto vejìito . Tre al 
tre tejle pure di Gioue co * bujìi. 

Vna tejla col bujlo della Dea della Tintura . 
Due tejle co’ bujìi d’Hercole . 

Vna tejla colpetto di Traiano Imperatore , 
che fu virtuofi jsimo Trencipe,e molto utile al- 
la Pep.di poma : fu gran lctterato,& amatore 
de begli ingegni : ampliò molto T imperio in 
xx. anni , che lo rejfe ; fu dal Senato e popolo 
di Poma fommamente amato : dopo il quale fuc 
cejfe Hadriano a ITmperio. 

Vi è la tejla di Tri. Aurelio quando eragìouine 
una tejla di Cleopatra colpetto me^go uejlito . 

Vna tejla picciola d'un Satiro.una tejla d'un 
putto, eh e ride ; dato (come uogliono ) già per 
of aggio a pomari . 

Vn intiera flatua di Efculapio Dio della 
Medicina : vna Venere quaft intiera polla fo - 
fra una baft. 

Vna tejla col bujlo dì Ale ffandro Magno di 
meigo rileuo . 

Vna tejla col petto di me^o rileuo dì Anto 
ninoTio Imperatore. 

Vi fono anco xx. altre tefte coi petti, che an - 



Trai*. 
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cor a non fifa di chi fujjero . 

Ve ne fono altre xl. tefle folamente fen^a 
petto , che ne anco fi fa di chi fujfero . 

V' è anco una tefla di Gioue di porfido affai 
bella , con altre tefle di Cani , di Leoni ,& altri 
molti fimili frammenti . 

In una fua vigna fuor della porta del Topo- 
Io ha molte altre tefle antiche* colonne, & epi 
tafìj; e fra l altre cofe ha una corata d'un Im 
peratore belli fi ima . Fi ha un l{e prigione intie 
ro di porfido , & una Diana intiera vefìita . 

In cafa di Tri. ^ lleffandro Cherubini , 
dietro la Tace • 

Qui fi vede rinchiufa e pojìa dentro vna fca 
tola,una tefìa d'un Fauno , che ride affai bella • 

In cafa di Tri» “Mario Melino in Jlgona . 

7 yel coniglio della cafa fi truoua una Tal - 
lade veflita & armata , e con lo feudo nella ma 
nofiniflra. 

Vi è anco vna Venere ignuda chinata, che 
pare che con le braccia fi uoglia celare il corpo 
c volge alquanto di trauerfo la tejla . 

Vi fono anco due fìatue togate di donna, ma 
fenica tefta* fetida braccia, con altri framrren - 
& monumenti antichi fcolpiti in varie figu - 
rette • 



/ 
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Dentro vna camera terrena è un Gladiatore 
ignudo fen^a gambe , ne braccia . Euui un tor 
fo d'un picciolo Hercole : vna tejla con tutto il 
petto d' una donna Sabina > con altri bujli>& 
frammenti . 

S u nella fala poi è una bella Tiatua ignuda % 
alata fen^ mano . Fu ritrouata j opra il Coli- 
Jeo ; e dicono chefia un Cupido effigiato à fem - 
bianca di ^Alcibiade iAtbeniefe,alhora ch'egli 
era giouinetto belli[simo,& amato da Socrate • 
S opra un tronco marmoreo fono un Fauno , 
&un Bacco affifì,ma fono tronchile fen^a tefle 
Vi è anco una tejla con tutto il bujlo togata ; 
e vogliono, che fa di Drufo fratello di Tiberio . 

V e riè uri altra non cofi grande , ma togata 
medefmamente : non fi fa di chi fojfe . 

Vi è una picchia tejla di Gioue . 

Vi è una' altra tejla col petto vejlito, & ha 
un Titanio trocchio auolto in tejla. 

* V i fono anco altre otto tefle :fra le quali ve 
riè una con me^o petto 3 pofla in terra , & at 
taccata dietro il capo con vn ferro . 

Dentro la camera è poi un bel Satiro intiero. 
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In cafa del S . GiouariBattifla Melino » 
prejfo dragona. 

Isella loggieta di qucfla cafa fi ueggono tre 
tefle antiche ; delle quali due fono col petto. 

Ma Vi è 
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Cicerone 
figliuolo 
di M.Tul- 
lio. 



Augufto. 
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Vie anco una Flatua ueccbia uefiita,con un 
putto vefiito appreffò. 

In cafa dell’ \Arciueficouo SauLi prejfo *Agona, 

L frontijpicio della portaci vede una Ha j i 
tua di donna veflita , e maggiore del naturale, 

Qui è anco una tejìa di Ci cerone ,figliuolo di 
Tri. Tullio Cicerone Trencipe degli Oratori La 
tini . Fu qucflo figliuolo di Cicerone d'ingegno 
affai diuerfo dalpadre fuo ; e fu un gran beuito 
re di vino ; e tanto fu egli in qualche riputatio 
ne in Hpma, quanto che il nome e la grandez- 
za di fuo padre glie la daua . 

In cafa di M. * Aleffandro I{uffim 3 fu la piazza 
di S.L uigi prejfo Sgotta, 

{E r entrar dentro a man dritta fi truoua 
in una camera la Fìat u a di Giulio Cejare mag- 
giore del naturale ,e quafi gigante fca ; è arma- 
to di corata lauorata: in piedi ha Fìiualetti à 
l'antica : e nella man dritta tiene il pomo della 
ffada ; perdje la ffada non ui c;come ne anco 
la lancia , che nell’altra mano teneua.ha un 
mantelletto gettato fu le ffalle. 

all’incontro è la Fìatua di Cefiare ^fuguflo 
figliuolo adottino di Giulio Ce far e ; è della me- 
de fima grandeiga con la già detta : ha una co 
ranfia lifeia indojfio fiolamente nella cintura ha 

alcune 
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alcune tefle [colpite : ha le [carpe all'antica, & 
la vefle gittata [u le Italie: con la man dritta 
albata [u tiene una lancia , con l'altra mano il 
pomo della ffada. Quefle due flatHe [ono [or[e 
delle piu belle, che fi verghino in ({orna. 

Vi è anco un buflo grande [en^a te fia, mag- 
giore del naturale . 

In vn altra camera a man manca è una te - 
fla Colloffea col collo affai bella, di Giulio Cefi 
re, quando eragiouane, 

biella loggia è lafipoltura (t una donna chia 
mata Bigina, con l'effigie di lei [colpita :[u ri- 
trouata a S paglia Chrifio : & ui è un grande 
epita fio antico. 

Di [opra in una camera [ono tre tefle ,due di 
huomini , & una di donna giouane . 

V i è una te fla di donna col collo con un cer- 
to ornamento in capo , ritrouata à Fraftati. 

In cafit di Madama : preffo in jlgona . 

L giardinetto giu del palagio fi uede un 
Bacco ignudo in piè, poggiato col braccio man 
co [opra un tronco pieno di vue : ma non ha te 
fla , ne mani. 

Vi è un'altro Bacco pure ignudo affai bello , 
ma è [en^a la te fla e le braccia : ui è un tronco 
con vue, exon un [erpe auolto ; e [eco un’altra 
fiatua piu piccola ignuda [enga tefla,ne bruc- 
iti. l eia ; 
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eia, e fen%a una gambaitutti d’ un marmo flejfo 
Vi è una donna ignuda da le cofcie in fu;tna 
k fen^a tefia ne braccia, 

. yi è una Venere ignuda affi fa, e chinata giu 
in atto, che pare che ficuopra dinanzi con le 
mani,ma non ha nelle mani , ne la tefia , 

Vi è una belliffima flatua f òpra la baft del 
marmo iflejjò , con un'atto di gambe sformato; 
ma le mancano le braccia ,ela tefia. 

Vi fono fei torft anti. cinque ignudi, unotogato. 
Vi è una donna con vefie fino a' ginocchi di 
me7?o rileuo’.hafeco un putto, che è fenza 
tefia e braccia , 

Vi è una donna , che Lia inginocchiata : ha 
i capelli lunghi ; & il capo poggiato fu la man 
manca , mojlrando meflitia. 

« - Vi è un CuYiatio ignudo , e Llefo in terra, & 

con la ferita nel lato manco, ma non ha la tefia . 

Vi fono molti altri frammenti ; fra i quali 
yi è un pie di Coloffo di marmo rubicondo , 

! Dentro un altro giardinetto poi fi veggono 
attaccati al marmo gli altri duo Curiati) mor- 
ti ,pofli di me^o rileuo ; e fono nel luogo , do - 
ue già furono le Terme d'^ileffandro , come ui 
fi ueggono i vefligi ; & èpref'o S. Luigi . I tre 
Curiati) furono tre fratelli+4lbani,che combat 
terono con li tre Orati) Romani per l'Imp. delle 
patrie loro , e furono vinti e morti , & lafcia - 
; , : rono 
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tono foggetta la loro patria a' Rimani. 

la cafa di M. Antonio Valofo prejfo la Dogana . 

T^el muro della loggia della corte fi uede di 
mexzp rileuo un belli (fimo cauallo , che pare 3 
che inciampando cada ; è lauoro merauigliojò , 
e degno ,e ritrouato pochi dì d dietro in Tiburi. 

Vi fono anco duo torfi infieme con tronchi 
de le gambe artificiofà mente fatti. 

In una camera prejfo la porta, fon duetefiecol 
butto beìliffimc ; una di Dr ufo, l’altra di lulia. 

Vi è una tefla col collo di Bacco .Vi è la tta 
tua d'una donna veflita . . 

Di fopra poi una camera ui è la tefla col pet 
to di Hadriano Imp . Ve ne fono due altre fen- 
ica petto ; delle quali ue riè una di Fauttina, 
già vecchia. Vi è uri altra tetta col butto pure 
di Fauftina moglie di M. Aurelio . 

Vi è anco una tefla di Sabina col collo . Vri 
altra col bufo di Bruto , che vendicò la morte Bruto. 
di Lucretia . 

Vi è uri altra tefla colbuflo di Domitiano 
Imp . che fu figliuolo di Veffiafiianojma fu catti 
uo e fiero Trencipc . 

In quefla ttejfa cafa fono tre figure piccole 
intiere belli ffime . Vi fono due tefle di puttini . 

, Vi fono XI II. tefle fenga bufo; fra leq uali 
ve riè una di Hercole.Vi è un pattino ignudo. 

Tri 4 Vi 
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Vi è una ttatua ignuda ferina tefla.Vi è una 
tauola marmorea, doue è di meTgo rileuo il 
trionfo di Tiberio Ce far e fuccejfor d'^iugufio. 

In Cafa di Tri* Giacobo Iacouacci: prejfo 
alla Dogana. 

*4 man dritta entrando in quefla cafa fi truo 
ua dentro una camera una donna ueflita alTan 
fica affai bella • 

lApprejfo fi veggono con queflo ordine mol- 
te tefle antiche : prima ue n è una col bufo, e 
con una parte della uefla abbottonata fu la 
jfalla:vogliono che fta d'un Gladiatore. 

' La feconda è una tejla dì Hadriano col bu- 
fo armato con una 7rlafchera;e le ali nel petto ; 
è affai bella, con la vefle bottonata fu la /falla. 

Voi è una tefla di Tri. Aurelio Imp.ba il pet 
to,con una picchia vefle auolta fu le j falle . 

Ncrua. Segue un'altra tefla dell'Imperatore Iber- 
na ;ha il petto ueflito à l'antica;fu TS{erua buon 
Trencipe,fu dopo Domitiano , ma pochi mefi 
reffe l'Imperio , eia fciò fuo fucceffore il buon 
Traiano . 

Vi è poi un T ermino con due tefle . 

Vi è una tefla ferina collo d'un Satiro : & una 
tefla col collo di ^ intonino Tio . 

Vi è un'altra tefla maggiore del naturale , 
che uoglion che fa delgranScipionevlfricano. 

Vii 
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Vi è un torfo d' un putto ignudo . Vi è anco un 
Capro, che giace jen^a tefla . 

yi è una picchia tejla di Gioue . Vi è un al 
tra tefla picciola . 

yna tefla di me’ggo rileuo di pietra cotta . 
Vna tefla piccola di bron'go di Venere affai bel 
la; ha il petto, è pofla / opra una baft di bronco. 

Vi è anco un'altra tefla di Venere col petto 
co ft picciola , che con tutta la fua bafi fi tiene 
in pugno . 

yi fono anche tre altre belle tefle picciole , 
ma fenga collo . 

In cafa di M. Defiderio Vrgati, non molto lun 
gi da la Rotonda, e preffo la Maddalena . 

Entrando nel coniglio fi ritruouano giu mol 
ti torfi antichi ;fra li quali è un Orfeo, 

yi è poi una Hatua di donna veflita à lun - 
go,ma non ha tefla ; tiene la pelle con la tefla 
d'un Capriolo , e vogliono , che fta Diana, ò la 
Dea de' Bofchi . 

V'è un'altra donna ueflita co un corno in mano 
Vi fono duo torfì antichi , e due Mafchcre 
antiche con molti frammenti. 

In cafa di Mom. ^Archinto Vicario del rapa, 
preffo Sant'^ì gufiino. 

HE la falafttruoua una Ha tua bella intie* 
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fa di bronco in habito feruile , fomigliantifii - 
ma a quella del Campidoglio , che chiamano U 
Zingara : an^i fatta in un mede fimo mo - 
dello. 

Su la ciminera della fala fono tre tejle , quel 
la di mcT^o colpetto vogliono , che fta di Gio- 
ve : quella che è da man manca, dicono, che fta 
di Gioue Capitolino : la ter^a non fifa di chi 
fuffe . 

In cafa di Wlom. Baldo Faratini,à 
Torre fanguigna. 

T{E L frontijpicio della porta fi uede una bel- 
la Hatua di Galba Imp . armata di corata , 
con un panno fu la /palla: èpofta / opra una ba - 
ft,che ha molte infcrittioni antiche ; ma il Gal- 
ba non ha mano . 

Vi fono poi due pile , e due tauole marmo- 
ree ifcolpite di varie figure. 

' . In cafa di "Mons.Gio.Battifia Galletti, Tvla/lrO 
di cafa di Tapa Giulio. III. a l'Orfo. 

E TO qui ,fi ritroua fopra un gran 

finefirone,che è dirimpetto à la porta,dalla par 
te del Teuere,una mafchera antica col collo ; è 
di donna co' capelli rauolti in piu tregettei & 
è di bianchiamo efiniffimo marmo, & affai 
bella. 

' Si 
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Si uede apprcjfo una donna molto bella ve- 
flita tutta, fuorché una mammella : ma non ha 
tejla ne mani . 

Vi è poi unagrofla tauola di marmo , qua fi 
di tutto rileuo ifcolpito Efculapio ; che ne la 
mano dejlra ha un grandi fimo ferpe rauolto • 
Ha a lato una donna , chepenfano, che fua mo 
glie fu ffe , ò pure il pmulacro della Tredicina ; 
-perche anche ella tiene ne la man manca un al 
tra gran ferpe . Sopra il ferpe di Efculapio è 
quefia infcrittione : 'NJ'M iTSfl B V S . C. 
TVTIVS C . F. FÌBJlllTsfiUS 

Sopra il ferpe dela dona fono quefi' altre parole 
S^TSfCTIS. D. D. 

In quefia fteffa corte fi uede una pila con 
frammenti d.' un altra pila con molte belle figu 
re ; fra lequali ui è un che fiuona una tromba ; 
ui è un Sileno ehro con molte altre figure . 

In un altra loggia fi uede una granàiffma 
Tila , doue di tutto rileuo fono bellijfime figu- 
re ifcolpite . & fra effe ui è untìcrcole ignudo 
che tiene duo Tori per le corna : e ui fono mol- 
te donne uefiite , e fanciulli affai belli , che ua- 
tij facri ficij fanno . 

Vi è poi un'antica camera affai bella. 

Difopra una porta in un nicchio fi uede la 
fella d'uno Imperator gioitane , col bufto vefti 
io & abbottonato à la J falla • 

1 ;Ì 
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In cafa del BfMons.di Tarigijn Campo Mart. 

Vi è un Mercurio ignudo, che ha fopa la co- 
fcia un pattino rifiorato & è poggiato in un 
troco,e tiene ne la man finijlra la fua bacchetti 
vi è una tcjla di Tompeio antica . 

In cafa del J\euerendifi.di Gaddi. 

iVjMonte Ci torio nel palalo del I{c ne- 
re ndi fi. di Gaddi, e nella camera di M. Girola - 
mo Garimberto ci fono molte tefle d' Imperato 
ri, co' lor petti, lequaliper la quantità & con- 
certo, ma molto piu perla rarità e belle^a lo 
ro, meritano chenefta fatta mentione. 

Isella prima camera ui è <Anto . Tio , & 

M . Aurelio , che fu fuo genero : fono affai 
piu grò fi del naturale ; e tengono in meg^o le 
due Pausine, ciò la moglie di .Antonino , & la 
figliuola che fu moglie di detto M. Aurelio. Se 
guita prefjo Lucio Vero , chef* compagno nel 
l'Imperio di effo Marc Aurelio , ancor efio af- 
fai piugroffo del naturale : dipoi T raiano , & 
Adriano , l'uno vecchio, & l' altro giouane & 
Elio padre del detto Adriano, ma nell' età gio- 
uenile , con una belli fi ima venere nuda ,&di 
groffeg^a affai piu che'l naturale . 

7s{eila feconda camera all'incontro della 
porta ui è la tefla di Giulio Gefaretcolfuo pet- 
to 
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to,nel medefimo modo quella di Ottauiano Jlu 
gufio,& luna e l'altra rarifiime, & che ancor 
effe eccedono la grandezza naturale. 

. Appreffo euui la tetta di tt. .Agrippa fa- 
vorito da Jlugutto. 

Toco difeotto da quelle ui è Lucio in mc^p 
di Caracalla & Getta fuoi figliuoli , co' petti 
molto ornati e uaghi . Ideila medefima camera 
ci fono ancora due tefie di Filippo Imperatore 
luna di meigo rileuo in un tondo di ferpenti- 
no jpoflo f opra la cornice dì un camino , l'altra 
all'incontro [opra un grand.' armario di noce . 

In un'altro camerino, che ferue per ttudio, 
fono cofe piu elette, ma piu piccole, con una te- 
tta di v / intonino Caracalla col petto uelìito di 
alabaflro : un'altra tefla molto bella di ^ ilef- 
fandro ttameo , pur col petto ; & un Tino & 
un Adriano con alcun altre figurine piu minu 
te & delicate ; & f opra la porta del detto ca- 
merino tta pofia una grofiijfìma tetta diMar* 
Aurelio, che è tenuta per co fa rara . 7S \on la- 
feiarò ancora di far mentione d'urta figura di 
apollo, che tira un'arco ; & di una tauola bel- 
liffima di mifebio uerde , lunga palmi cinque , 
& larga tre e me^go , legata in rame dorato 
con un ornamento intorno d' h ebano , largo 
meggo palmo ; lafciando da parte molti fram- 
menti fegnalati , come braccia , mani , gambe 
% d'huo - 
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d'b uomini e d'altri animali , & teflenon cono* 
fciute , tutte pofle à i luoghi fuoi , maffimamen 
te le tefle de gli Imperatori & Imperatrici , - 
che fono intorno con i fuoi debiti interuaUi. 

'tyn lafciando di far mentione , che fu la t(t 
uola del camerino è un Cupido , che dorme fu 
una pelle di Leone , ignudo , con la malga di 
Hercole apprejfoy riputata per cofa affai bella; 
ma fopra tutte , merauigliofa cofa è una mafcel 
la, eh' egli ha di Elefante petrificata , ma con i 
fuoi denti , & con quell' altre parti difiinte » e 
naturali fecondo che fumo formate dalla natu 
va . Ci fono ancora molte altre cofe petrificate * 
come carboni, legni, o freghe > un corno di Cer - 
uo,& altre cofe minute : fonoui ancora parec- 
chi va fi antichi molti belli , fatti in diuerfe for 
me di terra , e di pietra negra e d'altri colori. 

TAi reftarebbeà parlare di uarie forti di pie 
tre , che ci fono , che dilettano molto alla vifla » 
ma fopra ogn altra cofa d’ una grandiffima qua. 
tità di medaglie di bronco, d'argento , e d'oro * 
che in una caffetta lauorata alla dama f china* 
ftano pofle con belliffimo ordine ,ma per non an 
dar in infinito lafcierò di ragionar del reflo del 
l'antichità che fono in diuerfe cafe di poma.Se 
alcun gentili) uomo fi degnarà andar allefueca 
mere, li farà moftrato ogni cofa cortefemete dal 
fudetto M. Girolamo, com' egli ha fatto à me. 

In 

• • 
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In cafa di M. ^Antonio Cabriele ; prejfo às. ;* 
Maria de la Minerua. 

Sopra la porta della fala v' è una tejla di Gioite • 

Dentro la fala a mano dejlra la prima tejla 
che fi uede , è di Tiberio Imperatore ,& è col 
petto fuo. 

L'altra , che fopra una porticela fi uede , è 
di T raiano Imperatore . ha il bufo vejlito ; & 
è pofta fopra una bafi . 

*A man manca della fala è una tefla colbu - 
fio di Germanico, nipote della forella d'^ìugu- Germln ** 
jlo:tta fopra una bafi fu la porta dì una camera . 

^Apprejfo è poi la tejla col petto ignudo di 
Commodo Imperatore figliuolo di M.^Aurelio, 

Su la porta dì una loggietta è la tetta dì uno 
H ermafrodito . 

Ideilo ttudio poi dentro, fu la porta fi uede la 
tejla di Dr ufo; ale uni dico no, che fila di Romolo, 

'Mei frontijpicio è una tejla di Titagora molto 
bella . FuTitagorafilofofo e eccellente, e colui, Pitagora. 
che chiamò prima la filofofia di quejlo nome' fu 
dell'Ifola di Samo, e uijfe nella Magna Grecia, 
ebora fi chiama Calauria, nella fiote d'Italia • 
tAman dritta ju la porta dì una camera fi 
uede una tejla di Catone . 

Tre fio a quejlo ttudio fono molte tejìe belle 
(èn^a bujlo ; una nè di Lucilla, una di Ottacil U 
Uà, ma di Marco ^grippa genero di *Augujlo 

&chc 
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Cicerone. & °hc edificò il Tantbeone ; una di Cicerone 
che fu il primo Oratore , e'I maggior letterato, 
che haueffero mai i Latini , Vi è una tefla di 
Bacco ; un altra d'una Mufa : vn altra dì un 
T ermino ; una di Cupido ; vi è un sformo dì una 
donna , & un Satiro , 

K^el front ifpicio della loggia è una tefla di 
Cefonia antica donna Romana. 

Dirimpetto à quetta è una tetta di Faufli - 
na. Euui anco un'altra tefla antica. 




In ca/a di M. Mar co Cafale ; in campo Martio m 

% 

Svia ttrada dinanzi a quefla cafra fi uede 
una donna grande come un Coloflo,vettita,ma 
è fen^a tefla ; dicono efler una Mufa, 

7 '{el giardino di quefla cafa dirimpetto al? 
la porta,fl uede un Coloflo d’buomo ignudo af- 
fai bello con un panno fu la /palla manca; 
fen^a una mano,& un piede ; vogliono che fia 
un Bacco, & altri apollo , furono trouate 
con le Mufe, 

In una camera di fopra fi truoua la tefla di 
Giulio Cefrare col buflo ueflito ; ilquale è vera 
ritratto di Giulio Cefrare ; il padre di M. Marco 
ha lafciato in teflamento , che non fi poffa ven 
dere, e fe la venderà fia priuo de lì h eredità; la 
tiene ferrata in uno armario à chiane , ma lo 
moflra amoreuolmente . 

Vi è 
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Vi è anco la fiatua d' un giouanetto ignudo: 
& apollo con yn baflone in mano , col car caf- 
fi» & le fie^e dietro , & Ila appogiato ad un 
tronco . 

Vi fono due tefie di donne veflite col bufo 
bellifiime ; due altre tefie fen^abuftopur di 
donne , 

Vi è finalmente una figura affai bella dime? 
vip rileuo conjin cornucopia in mano • 

In cafa di M. Tompilìo ^faro .nella pianga 
di Campo Marcio • 

*Hb l* fola fu fra due fineflre in un nicchio fi 
yede una venere ignuda intiera jb'efce dal ba 
gno : tiene con la man deflra un panno# fi aio - 
prele parti vergogno fe : l'altra mano fi fiende 
[opra la mammella fimflra: Ha pofiafipra una 
bafi ; & dicono che habbia le piu belle J palle & 
fchiena di Ha tua che fi vegga . La ritrouò M. 
Tompilìo nc la fua vigna fitto il colle de gli 
Hor Coliche lo chiamano anco Monte Tincio , 
preffo ala Trinità. 

Nel coniglio fi vedenti bellifi.torfo d'huomo. 

In cafa di M. Taulo Tonti# la strada del 
Topolo . 

In una corte fi truouano molte ttatue, e pri 
m il Cinghiato vinto da Meleagro; è molto 

grande 
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grande , e giace con le gambe Hefe à dietrb ; è 
con le orecchie appinzate : Ha poflo / opra unh 
bafi;& è co fi bello animale 3 come fi vegga ih 
J \oma ,* ne ha il padrone trottato cinquecento 
feudi d'oro 3 e non ba uoluto darlo . tiene quel 
Torco la tefia alta , e la bocca aperta 

Voi ui è un torfo d'Hercole con la pelle dèi 
leone fu le J 'palle . 

Vi è un Cupido con la benda auolta nel fiori 
te , ma non ha piedi . Vi è una Dea Tomonauc 
ftita col grembo pieno di fiutti;ma nonha capo . 
y’è un piccolo Lepre >che fia in atto di correre • 

Vi è poi una Hatua maggiore del naturale 
yefiita à lungo >con barba , e ghirlanda d’hellé - 
ra e di vua in capo . vogliono che fia un Sileno 
maeflro di Bacco : altri dicono 3 che fia Bacco 
He fio ; ma non fi legge 3 che mai Bacco fi dipin* 
geffe barbuto . 

Vi è poi un torfo d'un Dio Situano : erano i . 
Siluani prefio i Gentili i Dei delle felue . * 
t Vi è prefio un altro torfo ignudo. 

Toi uè un apollo ignudo fen^a braccia ,ne ca 
po ; e s'appoggia ad un tronco 3 col fuo ornameli 
to a piedi . 

Vi è una Diana vefiita da cacciatrice con 
la faretra dietro 3 e con una cintura ad arma 
collo , ma non ha tefia . • V 

* Vi è un altra Hatua di donna ueflitai ma 

- . . > 
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ferina tefla ne braccia . 

F’è un TAeleagro da la metà ingiunco fliula etti 
Voi i*è una Valtade reflua, ma fen^a tefla 
fcòlpita nel petto per ornamento ,* ma non ha 
capo, ne braccia » ■ \ 

Vien poi un H ermafrodito Egìttìo in babì U 
to d'uf ciré dàl bagno, ma non ha tefla, * 

Vi è un apollo ignudo jen'ga tefla, ne br acciai 

* Vi è poi un bidone bclHjfimo ignudo , quali 

do era putite non ha le braccie , nepiedi < > 

Vi è un Termino , che ha il capo di Leone * 
perche gli antichi faceuano quefti termini di 
fontaflaloro. ; v. ' » 

V'èla tefla col collo bellifl.di Toppe a Sabina 
moglie dei crudo TSferone , & amata da lui mot 
to ; benché effendo ella granida cr inferma >£ 
to Olendo riprender il marito , chefujfe tardi ri- 
tornato in cafa di andar à Jpaffo in carrettate 
fujfe da lui à colpi di calci fatta morire . - V 

* V i fono dite altre tefle , una di doma l'altra 

d’ un gioitane tto. / * 

Vi fono due piedi belli fimi fopra una bajì\ 
che erano d'apollo , 

Vi è la Slatua de la Tratte intiera, e mesm t 
ueflita con la uefle ad armacollo , e con una col 
liana di Sielle : è affai bella , e come gli antichi 
finfero le imagini di tutti i tempi dell'anno \ 

cofi fecero anco de la notte . à 

0 -, : g 3^1 Vi è 
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Vi è una U talanta intiera vefiita con la jpo 
glia intiera del Cinghiaro pofta à man manca 
nel petto . Fu quefia donna colerà la quale Me 
leagro donò il premio della caccia del Torco Ca 
lidonio; e perche gli ^ di Meleagro inuidiofi 
di quifio honore fatto à la giouane» ne la pri- 
varono , affaltandola per firada j furono fatti 
dal nipote fieffo morire , ma egli fu morto da 
fua madre > che gran dolore concepette per la 
morte de fratelli} ma fi è anco parlato dir 
[opra . 

In ma camera fopra una finefira è una bella 
tefia col collo di JOrufo fratello di Tiberio Im~ 
peratore . . 

Viòla tefia d'un putfmo 3 che ride affai v 4- 
gamente ,* & ha una ghirlanda fui capo. 

V'è un'altra tefia di putto col celatone in capo 
y'è un bel lano bifronte poflo fopra una bafi. 
V'è la tefia col collo d' un giouane affai bella. 

Vi fono duo Tigri di metallo antichi ffimi , 
l belliffimi ; pofii fopra la loro bafi , e poggiati 
fon un piede. . 

Vi fono due Mafchere picciolc antiche di 
bronco affai belle , & p°ft e fopra bafi mo- 
derne. 

Vi fi veggono anco molti frammenti di tefie 
piani > e gambe. 

Vi è anco la flatua d'una donna con lunga 
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•vefìe , è maggiore del naturale ,• ma non ha te- 
tta t ne braccia. 1' 

T utte le fopradette ttatue,e frammenti fono 
ttate da Di. "Paolo ritrouate in una fua vigna, 
che è dirimpetto à la chiefa di San Lorenzo 
fuor de le mura* 

in cafa di Tri* Vrancefeo Aragonio: nel princi- 
pio della ttrada del 
Popolo . 

Sui fono fopra le porte delle camere cinque 
tefle antiche co’ petti * 

Ideilo ttudio poi fono due tefle co* bufi di 
donne ; & un'altra d'ungiouanetto beUijfime, 
antiche. : 

In cafa del Heuerendìffimo di Sermoneta; 
prejfo à l’Orfo . 

• 

Sui fi vede vna fatua grande dì Coloffo ar 
mato a l’antica , pofta fopra una bella bufi, ma 
non ha gambe. 

7s Jel giardino è un H ercole con la vefle del 
Leone in ijjtalla ; e con un Toro a’ piedi. 

Vi è anco una ttatua d’huomo grande vefli 
ta , e col manto fui collo riuerfato » Vi è anco 
un’altra ttatua di Tfinfa • 
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TS{c la vigna di Tri. Ambrogio Lilio ,xAlar&~ 
i dice del colle de gli Horto li, 

• Si vede qui in una loggia una tamia mar - 
ìnoirea, nella quale quafi di tutto rileuo è un He 
afiifo , ma non ha tefta , & uno che gli prefin- 
ta un cauallo , come per tributo , Vi è anco urt 
firuo con una lancia in mano , è uejlito à V an- 
tica . Vi è poi un'albero ,fia le cui fiondi fi ue- 
derauolto un firpe ; che fignifica prejjb glian 
fichi prudentia , e buon'augurio. 

* Voi fopra in una camera fi vede un H ercole 
gioitane di tutto rileuo, che tiene una tefta di 
cauallo per li crini . 

" ’• 

In cafit di Maeftro Giacomo finitore ipreffbÀ 
S, Ambrogio ,& à l'arco 
v • di Tripoli. 



Qui è una bellifiima tefta antica , che dice 

ejjer di Geta Imperatore . 

* .. . • «Ut tot W Ì 



In cafa di Tri . Taolo Antonio Soderini, 
prefioal Trlaufoleo d'^iugu- 
fio ,eS. pocco * 



' Qui fi uede la tefta di Fauflinagia 
ma vi ha il bufto moderno. . 

** V * « 




in 



V, • 
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i /» cafa di Mons. Francefco Sode rini , ò 
al Mau folco <T*Augitjlo iflejfo . 

% *> v • * • ' *• - è , - \ 

; Qui è un Va/quino , che abbraccia un 
theo morto da una ferita : è un opra molto lo- 
-data da Michel' Angelo . 

: Vi è una Hat uà intiera uejlita ài una Mo- 

naca veflale . 

■ Vi fono duo torfi antichi. 

’ Poi ut è un Gladiatore , che fi tiene la uefìe au- 
ftolta nel braccio inatto di combattere ; ma 
non ha tefla. 

xi Vi è un altra Monaca re fiale ueflita t ma 
mon ha la tefla ,ne braccio drittone la mano fi- 
niftra . 

vi è una Diana uejlita da cacciatrice , & il 
uento che foffia ne la uefìe t lc fa moflrar legarti 
he ; ha il car caffo con le freccie fu le f 'palle : ma 
è fen^a tefla. Vi è un torfo di Vefpaflano ignu 
doyfolo con un mantello in i (palla . 

• Vi è anco una Hatua ignuda dlhuomo affai 
bella , ma non ha tefla , ne braccia : & ha dal 
fianco dritto una armatura a modo di trofeo. 

Vi luna belli (lima Vita antica douefono 
quatro buomini, che conducono ciafcunoil fuo 
caualio : e ft ueggono ficchi a pie decaualli;vi 
fono cinque infcrittioni.La feconda dice >H OC. 

EST 



1 

f 
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EST . Laterza, SIC ET. La quinta, Et 
CI{E D E y r Hp r N^ L ICET. V altre due non fi 
pojfon leggere . 

Vn altra Tila grande dirimpetto à la porta 
del Maufoleo , doue fono uarie figure & velie ; 
&pare che fia un trionfo di dimore. Fra l' al- 
tre belle cofe , che ifcolpite vi fono, vi fi ve- 



de unhuomo , che ha poggiata la gota fu la ma ( 

no, ella tutto poggiato in un baftone ;ha un 
cane a* pie, che baia : vi è anco ifcolpito un bel j 

Montone. ' « 

Sopra quella Tila fi vede nel muro una gran i 

tefia con la bocca aperta . I 

Vi è un altra Tila antica con una caccia 
di Cinghtari ifcolpita ; e fia l’ altre cofe ui è un , 

Leone , & un huomo ignudo con un baftone 
in mano. < 



Sono nel muro fabricati varij frammenti 
di melico rileuo ; & fia gli altri ui è una bel- 
lijfima Tila confei capi, che à due à due fi ri- 
guardano in tre vafit foftenuti da quattro fan- 
ciulli con alcuni altri animali , & giouani 
fopra . 

In una Fianca del Maufoleo fi vede la Dea 
Copia intiera veflita col fuo corno pieno di 
frutti in mano . 

Vi è un grand’ Efculapio veflito ; è alto da 
venticinque palmi 9 & largo otto :ha il fuo 

fa' 



2) I 2^ 0 “M. %£• jof 
ferpe à canto ,&è una bellifiima Statua j ma 
nonhatefla • 

palagio del Feuerendiffimo di Carpi i 
in campo Martio • 

Si Veggònó qui nel giardino cinque termini 
ion le loro lunghe baft * 

Vi è un fimulacro di fiume dal me^p in fu 
ignudo ; ha unvrnd in mano , & il Crocodilh 
apiediidimofira ejfet il *2S {ilo;del quale fi è piu 
nolte parlato ; & ui è medefimamente una 
Fata* 

Vi ha anco un altro Jimulacro di fiume ignu 
do da l mezgo in fu :& fi Stende con un piede • 
Vi è pot una bella V ila adorna di fcolture; 
& di fiotto è una bafi , doue fono alcuni huomi - 
ni che hanno feudi e targhe in mano. 

Vi è la Statua dì una donna veflita > ma coti 
le braccia ignuda ha un ferpe, che gli mor- 
de il braccio ; credono ,che fia Cleopatra Rati- 
na dell’Egitto , che per non venir urna in ma- 
no di ^ tugufio , volle à quefla guifa morire 
morficata dal ferpe ; benché fi legga,che fi fa- 
ce fife nel petto dal ferpe mordere * 

T^e la corte degli Augelli fi veggono mol- 
ati torfi , e torfetti antichi , con tefte & altri va 
rij frammenti* 

< \ In 



In cafa il B^uerendifimo di Carpi • 

. • • 7>{el primo Hudio. \ 

Sopra certi cornicioni alti che coronano lo 
fi udio da tutti i lati , fono uinti uafi di terra 
antichi ,pofli con belli fimo ordine, quali fono 
dipinti con belle cuarie mamli, fra quali ut 
ne fono dieci grandi di belli fimo garbo . 

: Sotto à qucfti nel primo grado di certe fcan 
eie j che tengano grandifiima quantità di libri 0 
ferini à penna , Greci , H ebraici , & Arabi , 
la piu parte de' quali fono libri rari ,& non 
piu Campati. 

.. Ci fono nella man dritta tre tefle di marmo , 
la prima delle quali non c conofciuta , la fecon 
da creduta Giulia d'Auguflo, & la terza Fau 
'fina moglie d'Antonino Tio. 

Isella feconda ci fono tre altre tefle , la pri- 
sma Ó! una Venere ,la feconda di Antonia, la ter 
%a d'un putto . 

TS{ella tcr^a fcancia ci fino cinque tefle, tre 
-grande di putti quanto al naturale , e due al- 
tre di donna alquanto piu piccole . . 

. ' TS{ell' ultime fcancie ci è gran quantità di 
tfpitafìj antichi ,&d'una Egittiaca , creduta 
di Cibele & è di pietra negra, . . . . . 

Dal- 



? " 2 > I ' 7 ^ 0'TA \A*' 103 

•z dall'altro lato dello Rudio à man fìnijìra 
nella prima fcancia,fono tre tefte , due non co 
nociute , &la terga di Iulia flammea. 

TSlella feconda è una tejla di donna non co- 
nofciuta,con una conciatura di tejla molto bi- 
inatta , & Rraordmaria , & un altra d un 
'putto» 

■ Isella terna fcancia fono fei tejle , quat- 
tro di putti , una d'Hercole ,&la tejla d’un 
. Fauno * 

\ 7s Ielle tre ultime fcancie è fmilmente po* 
fio gran quantità di epitafij ritrouati in fepol* 
<bri antichi . 

v Sopra certe cajfe di noce intagliate & lauo - 
paté con molto difegno , che circondano lo Ru* 
dio ,fimilmente piene di libri antichi ferini à 
penna , ci Rà pojlo fopra una tejla di pietra 
•verde Egittiaca , creduta di Canopo , una 
.tamia di marmo fcolpita di gran rilieuo , nella 
quale ft ue de un pattino alato , che parla alle 
< orecchie di tAleffandro Magno , & crede fi > 
che jia fatta per di notar u n fogno di *Alcffan- 
dro, 

: In detto Rudio Ranno pofle in terra due te 

fie , una d'huomo non conofciuta 3 & l'altra di 
-un loue *Amone . 

! Hauea lafciato anco di dire che in una delle 

caffè di detto Rudio è pojla gran quantità di 

figurine 
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figurine, vafi& tefte , che lungo faria à rat* 
tornarle • u: 

T^el fecondo ttudió. \ 

Sopra certi gran cornicioni che lo circonda * 
no , vi fono XXII . vaft di terra pur antichi di 
pinti con varij TYlanili , & cofa belli fiima à vt 
derli perla pittura , per le manili t &il dife- 
gno d'efii vafi . 

T^e' quali cornicioni nel lato à mandritta , 
ci fono due tefte coni petti , l'una d’Antonino 
Caracalla , l’altra non conofciuta . 

Tacila prima fcancia di efto lato, fono quat- 
tro tefte, la prima di Giulia figliuola di Tito, un 
altra d’ una Venere , con kellifiima conciatura 
di capo, le due d’huomim non conosciute , 
r b(clT altro lato dello Audio à man ftniftra * 
niella parte piu alta fono tre tefte con i fuoipet 
ti grandi alquanto piu del naturale , Cuna di 
Galbd,&l’ altre due non conofciute * 

Tfellapiu alta fcancia di detto lato, fono fet 
te tefte, pofle fra grandi fi ima quantità di libri 
collocati quiui con bellifiimo ordine . 

La prima di T^uma Tempi Ho , la feconda 
di bomitiano , la ter^a , & quarta non cono- 
fciuta:la quinta di Settimio Seuero, quella che 
feguita di Agrippina, & l’altra di Filippo il 

EtOtMtlC • 

‘Utile 
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Welle due ultime fcancie di detto lato , fono af- 
faldimi epitafij , come di fopra . 

Spra al banco di detto lato , nel primo loco 
è una tauola tutta integra , con una grande in 
fcrittione Greca,&appreffo quefia,una figuri 
na alta due palmi , che Ha à federe ; dopo que» 
fta la tefla di u tleffandro Magno , affai piu 
grande del naturale , & in atto d'uno , che fi 
muore ; per il che fi crede , che il fcultore , che 
fu degli eccellenti , faceffe quella Ha tua , per 
dimojirare , quando tleffandro Haua per an- 
dar nell'altro mondo ,& fi lafciaua baciarla 
mano a' foldatu 

Seguita poi un'animale alto duoi palmi fi- 
ntile à un Capriolo tutto intiero, che guarda 
verfo il cielo , 

E dopo quello una figurina alta poi duo pai 
mi , di marmo bianchiamo >alla quale manca- 
no parte delle braccia , & la tefla , tutta ignu- 
da, & Ha in atto quafi chef afciugaffe legavi 
be ; & nell'ultimo loco Ha un torfo d'un Fau- 
no , co fa molto bella e rara . 

WgUa prima facciata fopra la porta di ef- 
fo Hudio , ui è pofla la tefla di Iunio Bruto 9 
il fecondo , co fa non men bella , che rara & an 
che un epitafio , che per effer molto affet- 
( tuofo , non ho voluto mancare di metterlo 




0T 

\ ' 

3iciì:iz0j?bv Co o 



4©S LE ST\^rP r E 
Quii tibi tuque mei potuerunt pignora amorfi 
'KJata duri populo Junt facramenta'data \ 

Et volui malora nimis ,fed cura meorum 
Fida , fui prohibent , me cinerem effe rogi: 

* All'uno de ' lati di detta porta à man drit- 
ta fi uede un torfo d'una Venere di tanta bel * 
le^a cheauan^a l'arte, ne merauiglia faria à 
creder , che fuffe quella Venere di Guido . 

jdppreffo di quejlo è una Hatua fen^a brac 
da e tefla , d' un gioitane tutto ignudo , chefla. 
con le ginocchia in terra in un'atto gagliardo % 
& è di maniera tanto carnofa e bella , che fa, 
slupire i piu eccellenti f cultori . 

In l'altra parte dello fludio fanno tre tefle 
maggior del naturale , & altre minori, non co - 
nofciute , e duo tor fi, l'uno di donna, & l’altra 
d' una giouane con gran numero di epitaffi, & 
mafcare , & altri frammenti. * 

- 43sf\ -.AVv' 1 1 : ^ V\ *\S ÌtÀT> >) ÌV ' i 0» 

In una Hanra aitanti l i fudetti duoi j • * 
ftudfi . 

. vssttv.' :V « 

- 'Klélla parte piu alta è una tefla di donna , 
quaflcome di Colo ffo , e crede fi che fìa fatta, 
peruna Città , ò Vrouincia , come ufauano di 
far gli antichi ,pofla fra duoi uafipur antichi 
gradi, e belli. Intorno à detta ftantia fono noue 
tefle di marmo , con i fuoi petti grandi, quanto 



7> ì ' io? 
ài naturale , & la piu parte di efii maggiori , 
pofli f opra po [amenti di noce alti fei palmi in 
circa , fabricati con molto difegno & lauoro } 
La prima di dette tejìe è di Lucio Vero ,la fe- 
conda è dì una donna non conofciuta , la terga 
fi crede ejfer di Voppea t la quarta di Lucio Ve 
ro piugiouane che il primola quinta di <Adria 
no y apprejfo laquale ne uiene un altra ypure 
di Adriano piugiouane , quando anco non era 
Imperatore , & ciò fi conferma , perche tiene 
il TerigoniOy& non ha utfie Imperatoria ,fe- 
guita quejla la tefia di ^ìnnio Vero padre di 
Marco e Lucio Vero , apprejfo laquale ui è una 
tefia Greca non conofcita , tutte rarifiimeper 
l' eccellenza. c 

In ejfa ftanga è una fiatua , che fla a [ede- 
re ,& grande quanto al naturale yuefiita di pan 
no tanto fiottile , che ficopre il nudo , creduta 
per la fiecura , apprejfo laquale ui è una tefia 
di Satiro , una di un putto , & una d'uri altra 
donna s & una figurina yChe fia d federe di pias- 
tra d'agata y alta circa un palmo e meggo > 
apprejfo di quello una tefia di un termine di 
pietra roffa » & un vafo di marmo molto big^ 
garro 

In uri altro lato apprejfo una finefira, uiè 
nn torfo dì un giouinetto quanto al naturale >et 
uri altro pur di gioirne piu picciolo , tutti duri 

ignudi 
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ignudi, &urì altro di maniera molto gagliardo, 
che tien un panno fu la ) t 'palla finiflra , una te fin 
4’ un vecchio non conofciuta , un Satiro fen^t 
capo e braccia , che Ha in un atto molto stra- 
no, & un torfo d’un Cupido, 

Fanno fregio intorno à detta Stantia bellif- 
fimi quadri di pittura di man di I{ qfaello d'Vr 
bino con molti ritratti d’huomini famofi vena 
ti da' Pittori illufiri ,fra quali fi uede quel di 
Tapa Taolo III. & Carlo V. Imperatore ;fo - 
fra la maggior porta di detta Stantia fono duo 
yafi d’ Mabaflro, grandi , belli, & tutti in- 
tieri, 

Indiuerfe parti di detta Stantia & Sludij , 
Vi è grandi fima quantità di epitaftj , doue fi 
reggono molte forti di caratteri che dinotano 
il numero antico , &varij nomi di vfficy non 
piu veduti appreso gli autori , Ci fono anco 
gran quantità di mani, braccia , tefìe , gambe, 
e piedi, doue fi ueggono diuerfe forti di calia- 
menti , che fi ufauano in quel tempo , con mol- 
ti altri frammenti. 

In un altro Studio contiguo alla prima fudettn 
Stanca , qual’ è tutto foderato di 
yeluto verde. 

Ideila parte fuperiore stanno poflefopra un 
cornicione LXXVi . bcllifiime tefie/fra quali 

vene 
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ve ne fono xiii . di marmo bianco , & di pa- 
ragonegrandi poco manco del naturale , & 
tre alquanto minori , vna di Venere , due di 
donne vecchie ,vn altra di Tallade, & due di 
H creole >& 1 altre non conofciutefra le quali 
tei te vi fono po/li molti vaft antichi di terra , 
vetro y & altre compcfiticni , & due Venere 
nude di metallo , alte poco piu di vn palmo , 
tutte intiere. 

T^el fecondo cornicione vi fono pofle due 
tefie di marmo grojfe qua fi quanto aratura 
le di donne , &i altre none piupicciole ,fra 
quali ve ne fono doi di Satiri , lauorate con 
tanta diligen'ga , che non furon mai viste le 
piu belle ,& d'un puttino che piange , iudica- 
%a per co fa mirabile. vi è ancora in effo comic 
cione la tetta di Iunio Brutto di metallo, con 
gli occhi fmaltati , efiimata di gran previo ; 
apprejfo laquale vi t poflo il Dio Vriapo di 
metallo con una falce in mano,& tutto ignu- 
do , pojio fopra vn ba famento pur antico , di 
pietra pr e eh fi fi ima. Seguita poi vn aquila di 
metallo ypojla fopra un fogliame , che feruiua 
per critta a' vna celata . apprcfjo à quella 
è vna Cibellc di pietra negra Egiitiaca , 
cioè nel modo che la faceuano gli Egitti ’j , 
vi fi vede ancor vna Dea di natura di mar 
mo bidco, alta poco piu d’un palmo ,mta in, 
a * . 0 tegra 
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tcgrajSt ueflita di uarij animali ,&hala te» 
tta negra , fòpra un oriolo da poluere de 24. 
bore ui è pojlo [opra un Cinocefalo di pietra 
finitimo, & quefìo oriolo è pojlo in me^o d' 
una capra , & d’un bifolco , che ara , tutta di 
metallo. Quello fecondo cornicione è foftenuta 
da un termine antico d’un marmo bianckifii - 
tno con la tetta di donna , i 1 qual ha nella eftre 
ma parte d'abaffo certe figure di me^o rile - 
ho, che gli fanno un ballo intorno ,& dai la 
ti cjlremi ejfo cornicione è fottenuto da due 
fcancie piene di libri rari, & riccamente lega 
ti ; in una de quali nella parte fuperiorc ui è 
una figurina d’un H ercole di marmo , uejlita 
con la pelle del leone ; alla quale mancano le 
braccia la tefia, &moftra chefacefieun 
firanifiimo sformo , (landò con le ginocchia in 
terra , ^ Ippreffo di quejla è una tejla di don - 
na,& uva mano pur di marmo . TS{el fecon- 
do loco della fcancia fono tre tejle, & una ma 
no. nella altra fcancia nella parte apprefio un 
Trleteorofcopio d’argento , fi uede una Vene- 
re belli fiima , tutta nuda in atto di lauarfi in 
un bagno , cofa rarifiima, un Satiro di pietra 
ròffa tutto intiero, che fuona un corno , & u- 
na lucerna di metallo. Sotto à quetto fra cer 
ti bellifiimi frammenti , di marmo , & pietra 
nera fi uede un torfo di una Venere nuda tan - 
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to bello y che y con pace di T\oma y fipo direbbe 
non ci fia il pare. fu la tauola di effò fludiolo , 
«nch’ejfo coperto di ueluto uerde , ut Jìa po- 
llo una figurina d’ un Fauno y & la t.efia di So 
(rate di marmo famofa, & per la rarità y dr 
per l’artifìcio . ^ ippreffo quefio ci è posìo 
unuafo di metallo pur antico , con molti 
puttini di baffo rilcuo y cbe pefcano , fanno 

diuerfì effercitij y cofa molto rara che regge un 
orologio da poluere y co le colonne & cerchio 
d'oroi^t mandritta di effa tauola fi uede una 
figurina d’ un apollo y con un panno fu la ffral 
la finifira fen^a piede & braccia , & untoti 
fa d'un Gladiatore , un toretto di marmo y dr 
un piede firmile all' alabastro futilmente lauo 
rato , & molti altri frammenti y fra quali fi 
uede dui piedi , uno di metallo y & l’altro di 
marmo bianchirmi di molta slima , quali 
per la fua beitela & rarità y mi è parfo di ri 
cordarli . fu la fcncflra di effò fludio fi neg* 
gono un piede d’un’ aquilone >un toro , una te - ] 
fia $ un putivo col pctto y fy una Infcrittione > 
tutte di me tallo. 

Irli è parfo ancho di far mentione di 
uno oriolo ch'io nidi in effò fludio , po- 
fio in un uafo di cb ri II a Uo dà montagna y 
con due cornice di oro y fra quali fi aedo- 
no di molte gioie x cofa bella , & di molto 
[ 0 ' 2 prcTgO' 
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reigo* 

Jìppreffo quello ftudiolo è vn camarino , 
an%i repottigho pieno di cojè antiche , la piu 
pane di metallo , che volendo venire al par- 
ticolare tjana necejfario farvn libro da per 
Je, quitti fi veggono tante figuriti, di h uomini 
dir vari] animali, lucerne, vasetti , tali di cri - 
fallo, cugni da far medaglie, celate, pc^i ct- 
armatura da diìefa, concili , pugnali , fpade » 
ferri d'arme d’atta glande, pili, ferri di fre 
%a,& altre arme, nifi ile, però tutte di metal 
lo & d'vna tempra durifima . Ih finimenti 
da Chirurgi per medicar e, figlili, eh iaue, anela- 
la, fibule, altri vari] ligami tutti di metal- 
lo, & antichi, yrvn biechi ero di criflallo pur 
antico di rocca , lauorato alla ruota futtilif- 
fmamente,& tante altre varietà di coJe,che 
non ba fiariano molti giorni à vederle » non 
C bea fcriuerle. 

In cafa di Mons.il Vefcouo de Slittici, edifici 

tagia dal Cardinale de la V alle fuo %io ; 
ne la contrada de la V alle » 

S V la prima porta del palagio da la par* 
te di fuori è vna grande e bella tetta di Gio- 
ite col petto mt^o ignudo • 
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*N [el primo portico terreno , c/?e fi truoua ; 
fi veggono due tcfie antiche ,vna da man drit 
taf altra da man manca , 

Ter le altre parti del rnedefimo portico fo 
fio molti frammenti antichi, e fra gli altri v- 
ìia tefla di vn Coloffo di marmo , 

Ter le quattro faccie del coniglio fono 
molte an tiche e belle fatue intiere ; quattro 
da man dr itta, altre quattro da man manca> 
due nel frotijpicioie due ne la parte oppofita . 

La prima fatua , che ci occorre da man 
dritta, fi crede che fa vn gladiatore ; cioè vn 
di quelli , che anticamente di lor voluntà fi Gl * d,At * r ^ 
conduceuano in fleccato conte arme in mano , 
e fi efponeuano per vn vii pregio à perico - « 

lo de la vita. 

La feconda fatua è vn Bacco ignudo , che 
fi tiene in tefla vna mano con vn rafpo di 
vua; con l’altra fi tiene fu il grembo pieno di 
frutti : Et ha vn bel cane à piedi. 

La ter^a è vno Hercole poggiato fo - 
pra vn tronco , con vna tefla di leone al 
fianco , . ^ 

La quarta è vn Bacco ignudo , che ha 
de le frutta nel grembo delavefie , che ha 
in collo. 

Tfe l'altra facciata da man maca la prima 
thè ci occorrere vno Orpheo co l’arpa in ma- 

0 3 no» 
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no . Fu Orpheo eccelle ntifsimo muftco ; ónde 
fingono , ch’ejfendogli morta Euridice fua tm 
glie , andajfe a l’inferno , e la ricuperale coi 
dolce fuono de la fua cetra > 

La feconda è un Bacco ignudo in pie con un 
cane a lato. 

• * La ter^a è un pa flore afflo fopra uno tron 
co, e Ha in atto come di fonare * Credono al- 
cuni , Megli pa Vane, Dio de’ Tafiori. 

La quarta è un Bacco con frutti in marni 
<gr ha Jècogiu un cane ; e Bacco è ghirlanda- 
to di vue . 

T^el frontijpicio a man dritta è una Vene- 
re ignuda quando nacque de la [puma del ma- 
re ì onde ha unDelfinoappreJfoconlafpuma 
in bocca , che queflafittione accenna . 

jl man manca è un àquila , che rapifce 
Ganimede ; perche i Voeti fauoleggiano , ché 
Gioueft conuertifle in queflo augello, e ra- 
pifce quefio bel putto Troiano , che andana d 
fpaffo cacciando per lo monte d’Ida; ben - 
chelaltcentia de Vittori l’habbia qui fatto 
ignudo. 

• Sopra quefle due già dette Hatue è una bel 
lifiima Lupa di V orfido, con Romolo e Bgmo 
a petto. 

la parte oppopta al frontifpicio fono due 
siatue;de le quali, quella eh’ è a ma dritta no fi* 

fa 






edt 



•*i> r ROtoJf. irj 

fa chi fi a. 

L 'altra da man manca è un Scipione .Afri 
cano, che da lo conquido de l’ ^Africa fu cofi 
'cognomtriato. 

Sópra quefle due a Toppofito de la Lupa 
è un bel Delfino , con un putto fopra a camal- 
lo ; come preffo molti autori fi legge , che i 
3 Delfini uaghi de belli fanciulli , gli hanno 
fortati a fpaffo a quel modo fu per lo mare . 

T^e' cornicioni del frontifpitio fi ueggo - 
Ho molte belle fcolture antiche * con molti 
Crifi. 

J^e’ cornicioni oppofiti fono altre fcolture 
anche di animali ,edi putti , che pare , che ui 
giuochim. 

Trima,che s’entri ne la fiala del palagio, fi 
troua una fatua inginocchiata con un ginoc- 
chio 3 mira in fu col uolto,ba una mano col pu- 
gno chiufo fopra la cojcia dritta ; l’altra tiene 
ftefa fopra un tronco } ful quale è la fua uefle ri- 
porla. Dicono che ella fia un de’ figliuoli di Lao 
coonte. 

Su la porta de la fiala, prima che s’entri , fi 
Mede uua tetta antica : Vn altra ne è fu la por 
ta oppofita , & un'altra fe ne uede loro nel 
tneig?. 

• Dentro la fiala à ma dritta fopra la porta di 
una camera fi uede la fetta d’^Anton. Tio im - 

0 4 paratore. 
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peratotc. 4 

Sula fequente porta pire ne la fala fi vi- 
de la te jla di vn Confalo* 

La terrei tetta , che fi vede dirimpetto 4 
quella > fi è la bella , ma poco catta Fauflina 
moglie di Tri * Aurelio Imperatore j e fi- 
lofa fo. j/H'ii *, *•! 

T^e la prima camera , che rifa onde fu la 
pianga, douc è la porta del palagio > fi vede 
• vn altra tetta antica . , > _ \ 

Ter tutto il palagio fi veggono le ante de 
le porte di varij mifchi bellifiimi » ' 

v In cdfa di M. Valerio de la Valle pre/Jb ^ 
la detta cafa di Mons.de Fattici* , r 

S I veggono nel coniglio duo Satiri erti 
con pie di capre ,con corna in tefla : fono fen- 
ici braccia:& hanno fui capo vn cofino pieno 
di frutti dihellera ognvn di loro; ò pur di 
vue,che fiano. 

Dentro vna camera fono otto tette co ’ pet 
ti veflite & armatela prima è di Iulio Cefit 
re. la feconda è di Milone Crotoniate; che era 
co fi gagliardo ,cb e fi portaua vn toro in /pal- 
la. Ve ne fono tre di donneidue ritratte dal na 
turale vna dìmanierawe ne è vna di Ci- 
ta Imperatore ,è due di puttinu 
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Pi fono appìSfo daCCCC . altre tefle pie 
tiolc di piu forte impietra ; fra le quali vi fio- 
no molti tìer coli Sileni, Vani, è molte forte di 
mafebereì 

In caja di M. Camillo Capranica } cheho 
ra fi fabricaine la firada de la Palle. 
t Trima che fi monti fu , fi veggono nel mu- 
to del palagio locate molte fatue antiche :7\(£ 
l'ordine di baffo fono quattro fatue ferina te - 
fia.la prima è armata à l'antica: la feconda è 
di porfido togata : la terga è pur togata di 
marmo biancofia quarta è armata : e fono po - 
fte tutte f opra alte bafit antiche, che hanno in- 
fcrittiom latine ;vna fola l'ha greca. 

7fie l'ordine fuperiore fi veggono quattro, 
altre statue erte intiere, ma fienga bracchi l& 
prima è togata da feconda ignuda , con la ve- 
tte auolta nel braccio manco tronco : la terga 
è ignudada quarta è togata , et è di donna. 

; To fio, che s entra fopr a il palagio ne la log 
gia,fi ritrttoua à man dritta vnMarfia lega- 
to con le braccia alte ad vna colonna , quan- 
do apollo fe fcorticarlo viuo , bauendolo vin 
to à fonareiperche il temerario Marfia batte- 
va hauuto ardire di contendere ne l'arte de la 
in tifica con apollo. 

Dirimpetto à la porta di quefla loggia, tojb» 
c he s entra, fi vede vn turno ignudo in pie 

* [opra 
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/ opra una antica e bella biffe fenica bràtcia 
& ha feto attaccato un butto dì una J^imphu 
marmaci) e dal me^o in giu è pefce , ò Delfi 
no : cofa appropriata à TSlettuno , che è Iddio 
del mare . 

mafi dritta di queflo T^ettuno è una gr a 
tefla di Gioue;e quattro gr a mafchere antiche 
di marmo i 

man manca fi veggono due donne Sabine 
uefliteìX re altre Sabine nel mede fimo modo in 
pie veftite fono in capo de la loggia al couerto» 
Quefle Sabine ( come ì è anco detto ) furono di 
quelle, che Romolo, e i fuoi rapirono, per poter 
fare de’ figli , et aumentare la città di Bpma 
ne’ fuoi principi j * 

Entra do poi ne la loggia [coperta fi trouahd 
poste per ordine molte ttatue : Da man dritta 
dunque fi troua prima quella di A pollo ignti- 
do da le cofcie in fu: ha la man dritta fili capo ; 
la finiflra tiene appoggiata fopra la cetra fua ; 
perche i come sè altroue detto, gli attribuirò* 
noia mufica . 

La feconda, che fi truoua appreffo, voglio* 
no che fia di Gioue : è ignuda, & ha ima aqui 
la à piedi : perche quetto augello èàlui dedi * 
cato . Vi è di fiotto una tauola marmorea con 
uarie [colmate ,* fra le quali fi uede un Cen- 



tauro* 
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‘ Là terra è un Tfettuno ignudo in pie ; che 
■ha le braccia rotte . Pi è di fitto una tauola 
marmorea, con la caccia del P orco di Trielea-' ****** 
grò , ilquale ama^ando il Cinghiale , ne die- 
de ad Stianta fila amata donna il capo ; on- 
de nejeguìla fiat morte > che la madre fu* 
fìejja gii procurò. 

La quarta dicono , che fia un Fauno :&i 
ignuda , auolta alquanto con una pelle di "Pe- 
cora. 

Fra il T$etturìo,el Giouegià detti, fi t tede 
in una tauola di marmo ,fcolpita uagamete 1 * 
hifloria del ratto de le Sabine , ciò è quando 
Ppmolo ( come se detto ) le rapì ,per hauer 
figliuoli. 

Coprale quattro Ttatae già dette ne fonò 
kltre cinque belle in piedi : quella , che è nel 
tneigp di loro, è un Mercurio ignudo con la uè, 
fte auolta nel braccio manco : le due eflremc 
paiono due donne , e fino ueflite ; le altre due. 
fono armate a Cantica^T^el meigpfra que- 
lle cinque Statue fono quattro tauole anti -• 
che marmoree , con varie fcolture. Et fit-> 

% to le tre flatue di mei^o fino altre tre teHe- 

anticbe . 

man mata di queSla loggia fcoperta fi ve' 
de fu ne l’ordinefuperiore primavrta Minerud 
togata in piedi;la fetida è un Hadriano Imp . • 

in pie 
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in pie a rmato à l'antica . La terremo H et 
cole ignudo m pie con la pelle del Leone in ma 
no;la quarta è Otbone Imp. armato à la ariti - 
.ca in pie mede [imamente. La quinta fatua è 
clirna donna . Tfel mcggofra quctte cin- 
que fa tue fono quattro taiioìe marmoree con 
rarie fcolture. E fitto le fatue fono tre belle 
tette antiche* >; • 

, 7 %/ fronti [fido de la loggia fono duo 7{e 
cattiui di pòrfido in pie rettiti con calzoni ì 
l’antica , & ogn'rna di quette due fatue ha 
di fitto bafi antiche ,con [colture, da rna fac- 
ciaci vn che tiene rn cauallo per mano ; da l* 
altra rna Fittoria alata conrn trofeo. 

Sotto il prigione del frontifpicio , che è ì 
man dritta Jt redegiu in terra rn Bacco af- 
filo y ma non ha braccia , & ha à piedi rn cane 
fenga tejla. Sotto l'altro prigione , che è da 
man manca è rn frammento antico di rno 
Hercoktche combatte col leone. 

*4 La parte oppofita di quefli duo prigioni 
del fronti (fido fe ne reggono duo altri fimi- 
li , mal’ rno è di porfido » l’altro è di bianco 
marmo*: , > . 

In quetta loggia [coperta fitto gli horti- 
celh c (opra* fino rarie tauole di marmo coti 
dmerfe fcolture di meggo riletto . E per tut- 
tofi ueggono molti altri ranj frammenti an 
. , ,* fichi. 
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fichi , E dentro vna camera è vnpefo anti- 
co con fuoi cannelli da attaccarlo , e dipen- 
derlo, 

in cafa di Tri. Bruto della Valletti la fira- 
da della Italie, 

Su la porta del palagio prima che s'entri 
dentro, fi vede vna iella tefia antieba, credo- 
no chefia di Cioue, 

7 v(e: cortiglio poi dentro fono alcuni fram- 
menti antichi con vna bella tauula marmore 4 
"Variamente [colpita. 

In cafa di 7 y 1. CtouanTiero C a far elio; di- 
rimpetto al palagio della V alle , 

Qui fi veggono dentro al coniglio due fia- 
tile togate; 1 eguali fono però [eriga mani , & 
alquanto guajle. 

In cafa del S, Giuliano C e farmi, ne la 
firada de' Ce far ini. 

Si ritrouu nel coniglio di quefio palagio 
vno bidone ignudo , in piedi , ma fenga 
braccia. 

Vi è ancho v n fimulacro di fiume rot- 
to , con molti altri frammenti , e torfi an- 
tichi, 

TS[el giardino del S. Giuliano, che no è mol 
to da la cafa lungi, fi veggono nel meggo di 
lui quattro flatuequafi intiere ;per che advna 
manca la tetta,& à tutte le mani ♦ Sono ye- 

ftith 
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Jìe abbottonata fu la (palla . La terga è 
di Fauflina moglie di TU , Aurelio pure ve - 
ftita. 

, ' La prima poi , che fi vede foprd vno arma 
rio, e la terga , fono amendue di bruto , e col 
petto vefiito . Quella, che è loro in meggo , è 
di Cicerone, col cecenclnafoprejfo gli occhi, 
onde fu egli cofi cognominato , & ha il petto 
ignudo . » Apprefjo fi vede vn Bacco picciolo , 
che tiene algata la mano piena di rue , & ha 
[rondi di vite attrauerfxte nel petto . 

V i è poi vna figura picciolina intiera di 
donna . 

Dirimpetto alVropertioèla tetta d’vno 
Imp. col petto ignudatolo ha vn poco di pan 
no abbottonato fu la /palla : Appreffo è vna 
Faustina col petto vefiito : E poi è la tefla di 
Auguflo giouaneto conia vefle abbottonata • 
V i è poi vna tefla di Bacco, convna Jpoglia di 
montone auolta fu le J palle . Tutte quejte fono 
opere belli fiime. 

In vn' altra fianca fono tre bellifiime tefie 
di Imperatori co ’ colli . Et vna tetta col bu- 
fi 0 d'vn figliuolo d’ vno Imperatore. Vi fono 
rancho da XX . tefie uariecol collo , e fenga 
collo.- 

V i è una tefla di dona di pietra ne^ra.E cin 
que torfeti; Et una gàba grande dibrongp,l°i* 

1 » data 
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data molto da Michel’ Angelo. ' 

In cafa di M. JL mbrogio Lilio }fu U * 
firada de Ce far ini, 

DinanTd a quefia cajà fu la porta fi vede 
una bella tefia antica , che dicono , che fia di 
Tompeio ;fu a tempo fuo il primo cittadino, 
(he haueffe ì\oma ; e uolendo togliere a difen 
fare la I{epub. & oftare a C. Ce fare, fu da lui 
uinto in Far faglia , e fuggendo fu dal F{e di 
Egitto morto. 

Dentro la corte della cafa fono molti torfi 
e frammenti antichi ; fra quali ui è una tana 
la marmorea antica, dotte fono fcolpite le fot 
ye d'Hercole . 

In cafa di M. ^ t fcamo Cclfi , prejfo la 
firada de' Cefarini. 

In una fianca preffo la corte fi tntoua fi>~ 
pra unafinejlra,la tefia col petto ignudo d'un 
bellifsimo Bacco , che tiene una pelle di Mori 
tone auolta nel petto ; e Ha quefia tefia pofia 
fopra unabafi. 

Sopra un'altra fine firn è la tefia col petto 
ignudo d'un gar^onetto , che ha una ghirlan 
da in tefia , & ha duo ciucine Ui fiotto la gola , 
allaguifa, che uegli hanno le capre ; onde pa 
re 3 che fia tefia d'un Satiro -, è ajjai bella , e 
fare che a punto rida • 
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Pi è poi un'altra te sìa picchia anco. 

‘biella corte in vno nicchio fi vede pofia fio- 
fra vna bafi antica la flatua di vno huomo 
ignudo da la metà in sù. 

S opra la cafia dentro vna camera è vna te- 
fia col petto vefiito,& abbottonato à la ffialla, 
di vn fini fiimo, e bellifiimo marmo. 

; •< 

In cafia di M.Tomafio Cauallieri, nella 
pianga de' Cauallieri tpreffio 
* ! à Cefiarini. 

Entrando la porta, fi trouano dentro vna ca 
mera, che è à man manca , molte tefie e figure 
antiche di marmo . 

Vi è prima vn Fauno ignudo con vn grap- 
po di vua in mano , con l'altra mano fiofliene 
vna pelle, che gli pende dal collo ,&è piena di 
vua e di frutti , e fta poggiato ad vn tronco, et 
è f opra vna bafianticha di porfido. 

Vi è poi una Venere ignuda, folo coperta co 
un panno dal ginocchio ingiujnon ha braccia, e 
J blamente una gamba. 

Vi è un puttino afiifio, che magia delle uue , 
ma è rotto e guaflo. 

Vi è un'altro putto , che dorme / òpra un 
ficoglio,& perche tiene alcuni papaueri in ma- 
no, dicono , che fia il Dio del fanno , percio- 

P che 
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che i papaueri hanno proprietà di fare dot- 

mire . 

Vi cuna figurina uettita , grande tre pal- 
mi : uogliono alcuni , che elli fia d'un facer- 
* dote . 

. Ve riè un'altra fimile 3 ma piu picchia » 

Vi è un uajo antico di marmo col fuo cft- 

puttinOjcbe ride. Vn'al 

tra tetta di un Fauno . 

Vi è una te fia di una donna , che la chiama- 
no Cariatide 3 cbe ha un cetto fui capo. 

Vi è una bella tetta col collo di ^ tuguflo '. & 
un'altra tefla di donna. 

Vi è un Sileno afìifo fopra uno animale d'- 
ìndia; alto duo palmi ; e s'appoggia fopra uno 
otre, che premendolo co una mano 3 ne fa jfiru^ 
^are fuori de l'acqua. 

Vie la Dea della natura alta un palmo e 
meigo 3 &è pofla fopra uno altare; & ha la 
tetta 3 e le mani nere ; e fono in lei molti ani- 
mali ( colpiti . 

Tacila faccia de l'altare fono quattro figu- 
rine di meTgo rileuo 3 con un candiliero in 
mexx° , perche ui fanno un facrificio : e di fo- 
pra l’altaretto fono duo cerui di tutto rileuo 
petti. 

Vi è una tauoletta mamorca^doue di 



perchio. 

Vi è una tetta di u 
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rileuo è vno H ercole, che combatte con va 
Centauro . T^effo Centauro nel pa/fare d’un 
fiume volfe torre Deianira ad Hercole , ma 
ti ercole l' ammalò. E' il vero che Hercole al 
tra volta ancho combattè con Centauri; i qua 
li, come i Toeti fa noleggiarono , erano ine^gi 
buomini,e me^gi caualli , 

In vn giardino, che prima fi truouafi veg- 
gono duejìatue di alabajlro cottognino attac- 
cate infiime,ma non hanno le teste . 

: pprejfofi vede vn torfo.Vna ala marmo 

rea d'vria littoria. E vi fino di piu , otto bafi 
di colonne , tutte intagliate , con molti altri 
frammenti . 

r He l’altro giardino fi ritrouano duo putti- 
ìli à cauallo fopra duo moflri marini, chehano 
la tefia di Elefantine da la loro bocca doueano 
vfcire duo fonti d’acqua . 

In vno nicchio fi vede vna figura antica col 
locata, meiga ignuda, ma fèn^a tefia . 

Vi è poi vn cauallo marino di «mo rile- 
uo;ful quale fiede vna donna con molti delfini 
intorno : e doueua ejfere vn peigo d’un gran 
fregio . 

Vi è ancho vna tauola marmorea in figura 
sferica grofia vn palmo, & intagliata intorno 
in piccioli vafi e fiori. 
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In cafa di TA. 7tfartio,e 7)1. Emilio alteri» 
fu la pianga degli , Altieri • 

Si truoua qui dentro una loggia fi coperta , 
una Statua intiera a fifa in una fòggia del me- 
de fimo marmo ; tiene fu le jpalle un mantello , 
che lo fi rauolge anco dinanzi dal uentre in 
giu ; in modo che ha ignudo il petto e le brac- 
cia . Et è calua . 

yi è uno Hermafìrodito piu di meggo ignu 
do , ma non ha tefia ne braccia . 

yi è unHercole con la fpoglia del Leone; 
ma le mancano le braccia e la tefia. 

yi fono altri frammenti anco , e tefle belle 
antiche ; fra le quali ue nè una di lano con 
-, duo uolti ,&ui fono anco de torfi antichi. 

In cafa del Capitan Ciouan Battifla de * 
Eabiji nella pianga de gli 
altieri , 

In ma camera terrena ,fi uedc una gran- 
de & affai bella Statua d'un fiume a fi fa & 
poggiata fopra unferpente;& è Stata ne * 
giorni adietro ritrouata in una cantina pre fi- 
fe la Minerua , e dicono , che glie ne pano Sia- 
ti offerti parecchie migliaia di feudi t & uo- 
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gliono , che fu il fimulacro del mare Ocea- 
no ; che è quello , che tutta la terra nottra cir 
c onda egira . 

x In cafa di Tri. Girolamo Altieri ; fu la pia 
degli Altieri prefio San 
- , Marco, 

Ideila corte di quefla cafa fi truoua toflo 
a man manca fopra una bafi un facerdote di 
Cibcle, ueflito di lungo , nella mano dritta 
ha un uafo , Egli è appreffo un* altra Ha tua 
Jen %a tetta , Erano i facerdoti di Cibelc eu- 
nuchi - 

Dirimpetto a aueflo facerdote è unHercolc 
ignudo ; non ha braccia ; ma ha fu le fpalle la 
fpoglia del Leone ; & fopra il tronco un Jerpe 
fcolpito , S opra l’ li ercole è un’urna antica bel 
la con un putto ignudo, 

Quiui è anco una ttatua di donna uefiita di 
me^o rileuo, 

Appreffo fi ueggono duo torfi , uno d’h uo- 
mo, l'altro di donna . 

Voi è una pila antica , doue fono fcolpitial 
cuni puttini alati con unafampogna di jei can 
ne in mano. 

Ven’ è anco un’altra piccola con una in - 
fcrittione antica, 

T 3 In 
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In cafa di M. Tiero Domenicbi Maddalena % 
Capo di ferro ,pref[o la pia^a 
degli .Altieri, 

Entrando nel giardino, s incontra tojìo una 
EfcuUpio. Batua grande di Efculapio,Dio de la Medici - 
na , è meigo ignudo , &ba il fuo manto git- 
tato in ifpaUa,& un ferpe ne la mano finifira: 
Gli è a canto una fua figliuola ueflita con un 
ferpe riuolto nel bracchi fonoamendui d'un 
pe%%o Beffo . 

'bjel muro è collocato un fanciullo ignudo • 
. A man diritta fi ueggono , Venere ignuda 
in una finejlrella , ma fen^a tefia e piedi ; & 
due altre gran figure fen^a tefia in uno nic- 
chio . Etui è una pila antica con uarie cofe 
/ colpita • 

In cafa di M . Bernardino de * Fabij a le 
v boteghe ofcure,prefifo Santa 

Lucia, { 

\ ^ . i ^ ^ 

Ideila corte di quefia cafa è un bufo gran - 
Atlante, de di Atlante fen^a braccia , ne uifo ,• ma fu 
le {palle aggobbate , una jpbera marmorea > 
con tutti i cercoli celeBi , che per lo cielo fo* 
no , di me^o rileuo fcolpiti ; & è una copi 
belhfìima & rara ; & Je fojfe intiera non 
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fi potrebbe comprare. Finfero i Voeti,che 
lante fojje vn gigante, che fofieneua ilcielo fu 
le ff alle . 

Vi èancho vnagran Fiatila togata di Ffcn 
lapio , ma non ha tefta; e moflra il petto ignu- 
do. 

z Vi fono duo frammenti di tauole grandi 
-marmoree antiche con belle ifcolture . 

Vi fono ancho varij frammenti di tefle , e 
torft antichi ,fra li quali vi è vn torfo di Bac- 
co. 

Vi è ancho vna flatua grade di ^Antonino 
Caracalla, in habito di facerdote con vejle lun 
ga : le manca il nifi . 

In cafa di M . G affane di ^tma- 
deisidle boteghe ofcure • 

- Si vede nella fala di quella cafa vna bella 
ftatuctta di Cibele ve Fi ita , con vna corona di cibi*, 
torri in teFìa; che co fi la dipingeuano gli anti- 
chi : Finfero i Toeti ,che coflei fuffe la madre 
di tuttigliDei,e la pogono J opra vn carro trat 
to da Leoni. Di Frigia,ouefommamete fiiriue 
ritta , venne quefìa Dea ad ejfere ancho in Ro* 
ma adorata . 

In cafa di Fra Guglielmo, ale boteghe 
ofcure, preffo la pia'^ga de * Tvlattei. 

■ - Entra do laporta à man manca fi troua una 
r •• ” * T q mjdwt 

Ir V-rivr 
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mafchera antica col collose con la bocca a per- 
iamo capelli lunghi ,e con due cornecchie -.Di- 
cono che fia la Luna:É vna opera di molta et 
celienti . 

lAppreflo fi troua vno u intinoo moderno, 
cioè la tetta col buflo ignudo affai bello. 

Vi fono anco frammenti di vna pila , dotte 
varie figure fono ; e vi ft porta con grandi at- 
tere à fepelire uno huomo . 

Tfdla uigna di M.V alerio S. Croce fui mori 
te ^faentino prejfo a S.Vrifca. 

Qui nel giardino fi uede un Confolo netti to 
con la pretella ,e co un bajloncello in manojnel 
lagni fa che i Confoli andauano. 

Vi è un'altro Confolo picciolo nel medeftmo 
habito e getto. 

Vi è una Venere affai bella , ignuda dalla 
metà ingiù.Vi è un torfo d'huomo potto fopra 
una colonna antica. 

Vi è la fatua di una donna uettita , e collo- 
cata in capo della ttrada: 

T^el Talagio del Peuerendif. Sauel- 
lijche è uel T heatro di Mar- 
cello fu la pia^a ,, 

Montanara. 

Trima che s'entri nel cortigliojiuede accofla- 

i ... ^ taal 
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ta la muro una gran tauola marmorea , doue è 
ifcolpito un Leone,etrehuomini armati con le 
targhe in manose pare che combattano. 

Su la porta è una mafchera antica grande , 
e filmile ad un altra , che è nel detto palagio 
dalla parte 3 che riguarda à Tia^a Monta* 
tiara. 

Su la porta di dentro il Coniglio è una tauo 
la di marmo ,doue fono fette figure ifculpite B 
una delle quali è uno huomo ginocchiato, come 
chi fupplica,e prega. 

jL lato à qùtjìa tauola fono due flatue di por 
fido uejlite con calgeà l'antica : fono I\e cat- 
tivi non hanno il capo. 

jl man finislra del coniglio è una gran pi- 
la con uarij animali ifculpiti ; e fra gli altri fo- 
no duo Leoni:fii i quali tengono flejèle braccia 
duo huomini ; e fotto loro pare che fiano duo 
Cerui. 

Voi fiotto la loggia fi ueggono molti fram- 
menti di pile antiche affai belle : E ui è una ta- 
uola, nella quale è ifcolpita una aquila grande 
con le ale aperte . 

*4 man deslra poi è una belli fiima e gran* 
difiima pila con forfè quindeci figure di huo- 
mini, e donne, la maggior parte ignudi ; e tutti 
fanno qualche bello atto ; come Hercole, bora 
lotta col Leone fiora ha il Cinghiato in jfalla , 
„ - bora 
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bora fi tiene il toro fiotto il ginocchio ; altri pre 
me col ginocchio un cauallo , altri pone à terra 
un gladiatore y altri atterra l'huomo el cauallo 
giu infilane ; altri col braccio manco pone gin 
un che ha tre capi: fiul couerchio fiono di natu- 
rale ificolpiti il marito ,e la moglie ; per cui fu i l 
monumento fatto . 

Segue poi un Mercurio di meTgo rileuoycon 
molti tor fi y& altre figurette . 

Vi è poi un Leone di paragone fiopra nna baft 
del detto marmo; non ha tefia ; & è gran figu- 
ra e bella. 

In un altro coniglio, è una pila figura- 
ta affai uagamente di huomini , e di uarij ani* 
mali . 



c. 



In cafia di Tri. Gregorio Serlupi, 
prefifio à S . JLngelo in 
Teficaria . 



Salendo fiopra fi truoua in una corte di 
rimpetto a la fiala ; poHa fiopra una bafi s la 
tefia di Tito Vefpafitano di bianchifiimo mar* 
mo ; e grande , come di coloffio , &è cofi bel- 
la y che non fiatia mai l'occhio di rimirarla « 
Vfon ha forfè poma molte tefie piu belle di 
yuefia. 



• v Yt' 



DI ^0 M */f. 

-, * . 

I» wp di Me/fer Gentile Delfino ,prejfi 
i ■ à Sant' Angelo in 

Te [caria. 

Dentro una camera fi truouano , preffo la 
porta a man dritta alcune tefle ; una ue riè di 
L . Vero , che fu compagno a Tri . * Antonio 
filofofo ne l' Imperio • Vn altra beliifiima è di 
Bacco . Vn * altra è d'un bel putto * che ride . 
Vn altra d’Antonio fauorito di Traiano . Ve 
ne fino due altre tefle picchio. 

Ve nè una , che dicono , che fia di Marco 
*A ureliogioua netto . Ve nè un'altra fatta di 
fantafìa. 

Vi fono due tattole marmoree : doue fo- 
no di meT^p rileuo ifcolpiti duo bellifiimi 
Tori . 

Vi fono due tegole antiche di Creta , doue 
fino fcolpite due vittorie alate. 

Vi fono molte altre vrne , & infcrittioni 
antiche belli fi ime . 

T^el coniglio fi ueggono xvjj.fepolcbrian 
Ùchi con le infcrittioni , & altri epitafi) affai 
belli . 

Vi è anco una tauola di marmo, doue è 
[colpito un huomo à cauallo ; e fitto il uentre 
del cauallo , un porco ; & apprefio ui è uno 

albero 
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albero ;&da l’altra parte di quefìa tauola fi 
legge un’altro epitafio . 

In una / ala di f opra è una slatua di marmo 
riero : dicono , che fia di Canopo Dio tgittio ; 
perche Canopo è una de le foci del r Nj lo ; & i 
Gentili a tutte le cofe attribuiuanola Deità ,c 
le driggauano le Hatue. 

' • > 

Iu cafa di Tri. Valerio dalla Croce jpreJJo 
piagna Giudea . 

Dentro il coniglio fi truoua prima un tor- 
fo d’Hercole maggiore del naturale , 

Toi Jeguc un cauallo bellifiimo , che flà in 
atto di cadere ,* ha in uece di fella una pelle > fo 
fra laquale jlà a cauallo una donna ^.mago- 
ne , ueflita fecondo Infanga di quel tempo . 

Si ueggonofopra unabafi pofle due belle 
tejìe di Or fi . Vi è anco una tefla di Leone 

Vi fi uedeVane Dio de’ Taflori ignudo,fuo 
ri che ftauolgej opra una pelle di ammalerà 
appoggiato in un tronco , nel quale è attacca- 
ta una J'ampogna di otto canne . 

Segue poi un toro sformato , epoflo a terra 
da unhuomo, che gli fede appreso. 

Sonoappreffo duo torft piccioli antichi. Et 
poi una pila Jcolpita della caccia di Melea- 
gro . 

Vi 
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Vi è una donna con uejìe lunga, ma non ha 
zapo ne braccia. 

In un nicchio fi uede una donna pofla con 
uejìe lunga , ma fenica braccia , ne gambe. 

In un altro nicchio è una Venere ignuda, 
f piedi , ne braccia ; & è pojla j opra una 
bafi fatta in forma di vafo lauorato , doue è 
giu fcritto uriepitafio. 

Si vede in un'altro nicchio afiifa ; e dinan- 
zi a lei alcune altre, come pofie in giudi - 
ciò . 

In un'altro nicchio fi uede uri altro piccio- 
lo torfo antico . 

In una loggietta poi di fopra fi truoua po - 
fio in un nicchio una tejla antica, col petto ue- 
Jlito , è poflo fopra una baft . 

In una camera dentro uri nicchio ,fi uede 
una bellifiima tejla antica. 

In un falotto fi uede a man dritta fopra l'u - 
fcio d'una camera , una tefia antica ; uri al- 
tra ne è fopra l'altro ufcio feguente . T>Jel 
frontifpicio poi, fopra una porta ueriè uri 
altra ; & [opra l'altro ufcio ri è una tejla di 
Ciotte. 

In un corritoretto fono cinque tefie con al- 
cuni frammenti antichi. 

In uri altra camera Jòno tre tefie antiche 
co' petti. 

Di 
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Di f opra in uri altra camera è una tefla di 
lAntmoo col collo . */ ipprejjo fono cinque air- 
tre tefìe. 

Si uede in un tondo una bella figura di me^ 
%o rileuo . Et in una tauola una bella tefla di 
meT^o rileuo. 

Vi è ancho un uafo antico di una pietra tra- 
sparente bellifiima ; & ha il fuo copercbio t po - 
nendouifi Un lume dentro , cofi fi uede per tut- 
to di fuori iComefe quel uafo fujje una lanter- 
na di carta. 

Vi è un torfo di apollo : benché ui fia an- 
cho la fina tefla fpiccata da lui. 

Vi è uno Hadriano Imp. bellifiimo di gran - 
dciga quanto un feudo d'oro ; e di marmo > ò 
carneo. 

• Vi è una Venere ignuda di bronco bellifii- 
ma Junga forfè un palmo. 

Vi è uno Hercole ignudo poco piu ri un 
palmo , e di bronco ; e tiene con fomma at- 
tera fofpefo da terra in braccio uno ^Anteo 
morto , del quale fi ragionò altroue. Quefia 
fiatuetta pare miracolofa , perche fi regge 
in pie fenica bafi , ne le ofla il pefo , che ha 
fi opra . cofa degna da trarre afe la uifia de ’ bel 
li ingegni. 

Vi è una uacca di brom^o belli fiima quattro 
deta lunta. 

Vii 
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Vie una Tigre piccola intagliata in mar - 
fnojcofi bella,che induce merauiglia à chi la ri 
guarda . 

In un altra cafa del detto Tri. Valer io , che è 
qui prejfojfi uede un tot fa antico di unhuomo. 

In cafa del S.Honofrio S. Croce, prejfo à 
pianga Giudea . 

* * t 

-$ * . • . . ’ „ . . " . • * 

Ideila corte della cafa fi uede un Valerio Tu 
Nicola togato ,quafì à tutto rileuo in una tam- 
ia di marmo, con quefta infcrittionc nella bafi . 
V^ALEBJVS TVBLICOL*A . Fu ridona- 
to ne* fondamenti di quefta cafa. Valerio Tubli 
•cola fu un de' primi Confali, che fi creaffero in 
lfama;e fu un di quelli,che cacciarono di Bontà 
4 T ar qutnij . Fu molto piaceuolej*r amatore de 
la plebe ,e delia republica , onde netolfe il co- 
gnome. 

Dinanzi la porta fi uede un torfo d± huomo 
fopra unpilafiro moderno , douefono [e arme 
di S. Croce . Qjiefto bufto è flato molto lodato 
da Michele Angelo. 

In cafa di M.Giacomo S.Crocr.preffoà 
piagna Giudea . 



Entrando diètro fi ueggono da ma dritta cìn- 
k m . ” ' fi"* 
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que fafci confolari [colpiti in una tattola mar- 
morea , fono opera affai bella e curiofa a ucde - 
re.E' la lor bufi larga un palmo con quefle lette 
re maiufctile ; F xA S C ES ET S EC V- 
BJE.S C 0 T^S V L*A S . Erano e fa- 
fci,e le fecure nel tempo antico le arme ,che à 
guifa di lebarde , portauano in mano i [ergenti 
del Confolo,con le fecure, che erano come accet 
te larghe ,puniuano ne la uita i delinquenti, e le 
portmanó nel modo , che [ogliono iminiflri 
de $ officiali andare armati: le fafci poi , 
che erano con le fecure attaccate, [eruiuano per 
battere alcuno errante ,e per legame con le cor 
de i malfattori. 

In un'altra tauola di marno di figura ouale 
fono tre figure quaft di tutto relcuo , quella 
di meTgo è un putto con queflo fcritt o , 

AMO P iu di f°P ra fi le & e » F 1 ~ 

DEI SIMVLJCWM. Da l'un can 
to uièuna donna ueflita con quefle lettere ; 
V I V S . Dal' altro canto è uno buo- 
mo col petto uesìito con quefla infcrittione ; 
H 0 7S {0 S ; e coftui flringe la mano d la Vir 
tù.E comes è detto, di [opra èilfimulacro de 
la Fede. 

Sono appreffo tre piccioli torfi antichi . 
Vi è anco un altra tauola, doue è [colpita di 
mt'TTO riletto una donna ueflita e cinta con un 

capitello 



v 
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capitello in tetta . 

Dinanq al muro de la cafa fi vede una foglia 
antica iOtropbeo con alcune figurctte ifcolpite : 
e vi è giu in piede; che ci dimoflra , che mfojfe 
alcuno >che quefio tropbeo tenuta . 



In cafa del Heuerendidifi. Maphei, 

preffo la Ciambella f 

• • ■ 

Si veggono in quello Talagio notte tette bel 
Mfiime co'petti: fra le quali vi è vna Fautti- 
na,è tre altre di donne col petto vettite affai 
belle : tutte fono collocate fopra loro bafi . 

V ifono auco L V . tefte bellifiime fenga pet 
%o antiche tutte : Vi fono tre bufi fen^a capo f 

Iu vna tauola marmorea fi uede un pattino 
ignudo affai bello f Vi è anco vna vrna belli f- 
finta di marmo , 

Vi è vna fatua piccola veftita , ma fenga 
tetta : £ di piu molti frammenti antichi , 

Vi fono molti uafi piccioli e grandi anti- 
chi di vna mittura , che non fi ritroua hoggi 
fra noi : fono affai vaghi e belli ; e fra loro fono 
t ugge, e bicbieri da bere , e lucerne , & un mem 
bro virile . 

Vi è vna tetta di Lacoontc fen^a collo 
fomigliantifiima à quella della ttatua di Bel- 
vedere . 

Vtèuna donnaafiifa fetida tefia.Vna fatua 
v. picchia 




Melea- 

gro. 
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picchia intiera ueflita.Due fatue fenica tefla , 
delie quali una e a fifa . T^el coniglio fi ueggo- 
no due ttatue grandi uettite , ma fenica tetta. 

Vi è una donna a fifa, ma fen^a tefla , ne brac- 
cia» 

Vi è una pila antica coperta affai bella; nel - 
laquale fono molte figure ifcolpite, e fra loro il 
Dio Vane con la fua Siringa in mano:& un Cu 
pido alato; e la libidine con altre firmli figure 
belle , 

Sopra il colonnello della ficaia fi uede un put 
tino ignudo con le ale, che fiera forfè dimore» 

- Si uede murata nel muro della cafia una ta- 
vola marmorea ornata di u ariete belle [colture. 

Sono piu oltre quattro epitafij antichi affai 
belli. 

In un* altro cortile de la cafia fono alcuni al- 
tri frammenti antichi . 

In cafia di M.Ciulio Torcaro ,preffio à la 
Minerva , 

i i 

Da la parte di fuori fu la porta fi uede una 
tavola marmorea ,neUaquale è ificolpita artifi- 
ci fio fi firn amente la caccia di Meleagro, che ue 
cife il porco di Calidonia,e coti darne ad u Itlan 
ta il capo, procurò a fe tteffio la morte perme^ \ t 
5£0 di Si Itbea fua madre ifleffia . 

> T^el detto muro fi ueggono cinque altre ta- 
volette 



i . 
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velette di marmo , neliequali fono ifcolpiti uno 
agUTga coltelli, un contadino , che ara il terre - 
jiojhh che tofa le pecore; un carro tirato da bu- 
fili, con altri animali con uago artificio ifcol- 
piti. 

Entrando poi dentro, fi uede fu la porta un'- 
altra tauola marmorea ; dotte fi ueggono molte 
donne ifcolpite; fono ueflite,ma hanno fra loro 
unhuomo ignudo con molta uagheiga . 

Jt man manca fi uede un bel frifo di mar- 
mo , ornato di uarie ; ma pìcciole ifcolture ; e 
di huomini ; e di animali , a guifa di una cac- 
cia . E fopra queHo frifo fanno altre figure di 
huomini ignudi ^Jfai belle t e degne di effer ri- 
guardate. 

*4 man dritta fi uede fopra una bafi di mar 
mo un fanciullo uefiito : E folto la bafi è un 
pe%%o di tauola marmorea con (colture di bua 
mini a piedi , &a cauaUo , a guifa di combat- 
tenti . 

Dirimpetto a la porta è un'altra tauola mar 
more a, ne laquale fi uede ifcolpito Gioue in for 
ma di Toro portarne feco Europa ; Innamorato 
Gioue di Europa figliuola d' Agenore, e beUìfiì Europa 
ma fanciulla, fi conuertì in Toro bianchifiimo;e 
cori /’ effer bello, e manfueto,induJfea poco a po 
coEuropa a dimeflicarfi feco, in tato ch'ella beh 
be ardire di poruift fu a cauaUo: ^ilbora Gioue 
KW .X 2 pian 
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pian piano la conduffe prejjo al mare 3 e pacan- 
do l'tiellefpoto da l’altra riuaja uioloma meri 
tre che Europa fi uedeua le onde prejjo i piedi % 
temendo gridaua 3 e fi uolgeua a le compagne at 
tevendofi con una mano al corno del toro 3 & al 
zzando le gambe e la uefie in fu. 

In <juefio fleffo muro è una tefta antica . 

TS^e l’angulo del cortile da man manca fi ue- 
de una Hatua ignuda fenica piedi. 

Tiu oltre è la [tatua d’unhuomo ueflito pog 
giato in un tronco;ba le cal^e a l’antica 9 & al- 
largando il pa]fo 3 moHra un bello atto ,• ma non 
ha tefia, \ 

Vienpoi una fatua di donna uefiita 3 mafen 
%acapo. 

E' poi il muro del cortile ornato di molti 3 è 
uarij ep ita ftj antichi. 

Dietro il muro del portico fi uedea terra un 
pe^o di marmo ; nel quale è di me^^o ri - 
leuo una porca 3 che da il latte a porcellini fiuoi » 
che con naturale e uago atto 3 le poppano le 
mammelle, 

7S{e la firada dirimpetto a quefia cafa fi ueg 
gono tre flatueueSlite inhabito graue e ma- 
tronale y fe der fi [opra fedi marmoree ; ma non 
fianno tefia. 
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Dentro la cbiefa dì S. Maria della 
Minerua. 



Trejfo l'altare maggiore fi uede un Cbrifìó 
ignudo con la croce in mano , opera di Michele 
•. Angelo fatta ad infamia di M. Metello Varò 
di Tor cari, come la infcrittione,che ui è , dima - 
fra, che è quella. 

tvii i: *' V *'V '• '* HI ÌnVìV»’. 4 ) 

METELLVS V^\VS ET V Lì 
tjLSTELLsA'HVS EJOM^T^I M^K? 
TUIE TOEJU E TEST iAMEIsITO 
HOC iALT*Al{E EI{èXEJ{V t K(T CVM 
TEB^TLA TiARJ'E IMTE r b{S^I{VM j 
ET DOTIS . Qv<AM METELLVS 
DE SVO SVTTLETSIS 3 DEO OTT * 
MjIX. DIC^iVlT. 



Statue chora fi ritrouano In cafa del detto Irti 
Metello Varrò Torcarij con molte altre re- 
fle & Torfetti Marmorei appreffo 
alla Minerua. 

• A * • • 

Primieramente auanti che s'entri in cafa, in 
fidngi alla porta uedef una fatua afiifa; in 
habito di matrona fenica capo. 
jNJg l’angolo di quefla cafa fi uede un T ermi- 

2 ne 
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ne grande nel cuiepitafio uift legge tale in- 
ferrinone. C. LIV1VS. C. FILIVS . 
IVSTVS . 3\(0J\ 7W/I. COHOI{. Illt • 
T. D. I/. MIL. *X'N7S(. 

XIX. J'IX/r ^TsQtOS. XXXV tl. 
H. S. E. T. F . I. ; 

Orfetto che mangia le pecore . 

In un Tilafiretto auanti Laporta [colpito 
un facrificio. 

jt l'entrare in detta cafa uedeft un T orfo d'im 
peratore. 

lApprejfo ciati uncauallo fenici piedi con un 
tronco d'huomo . 

Vedeft un porco dimejlico di me^go rilevo 
belliflimo. 

yn pago di tavola marmorea , doue fono [col- 
pite uarie figure col trionfo d’amore. 

In una marmorea tauola ut fono due figure . 
integre 4i quaft tutto rilevo con un'altra me%- 
^a figura»fotto le quali fono due* infcrittioni * . 
fatto la prima dice . 

T. VEDIO. DIOGENI. FRylTFJ • 
VEDIE' FELICVLE . COG^^fTE. 
VEDIE . jlVGVSTE. COGNATE. 

Euuinn Ebinnocerontc fen^ capo , animale » , 
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Vi è amora un candel iere triangolare an- 
tico. . . 

In un altra tauola marmorea una Diana di 
tneggo rileuo. 

^Ippreffo euui un epitafio ritrouato fuori 
della porta di Santo Ciouanni contale inferita 
tione,cioè , 

VETSIVLEM. V . V. L . VHlLEMA 
TlVM. SIBI* ET. VIEp. SVO. Di. 
V0\C10. Tri. L. TOLLIOm. SCI^ 
LIBI{. sAED. CV LICI. CVE* DE 
SVjì. VECV'HjtA. FECIT. 

In una camera apprejfo la porta d'inmnti 
ui fono die ce torfi piu che naturali, & natura - 
li, di grande^a di uarie forti,cioè d'H ercoli , 
H ermafroditi, Bacchi, Venere pollini ,S ut 1 ri » 

Imperatori , &la piu parte fono ignudi . il 
Satiro è rauolto in una uejle radoppiata, & la 
Venere è dal meggp ingiù coperta con pan- 
no lino . 

Soprala credenza di detta camera ui fono 
tre tette picciolefia quali è una di un prigio~. 
ne, l'altro d'una Giuflitia . 

I n una corticella , ouero orticello , uedefi un 
Chrifto ignudo conia Croce allato dejìro no fot 
titto per rìfpetto d'una uena che fi feoperfe nel 
marmo della faccia, opera di Michiel Angelo, 
tV lo dono a M.Mctcllo,& l'altro fimiled que - 

- . SL * fio 
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fio 3 che bora è nella Minerua lo fece far afte 

fpefe M.Metcllo al detto Michel Angelo. 

tAppYeffo uedefi,nna tejìa di Leone qua fi et 
tutto rileuo bellifiima } unaTila di marmo, doue 
è Jcolpita la morte di Meleagro figlio di Eneo 
Kg di Calidonia & di ^itbena. 

Vna Tila di Cacco quando rubbo le iucche 
nel monte ^iuentino ad H ercole. 

, Vn altra Tila antica co molte tefie ifcolpitè • 
* Vn altra Tila antica con lefor^e d’Herco- 



le co* l Leone bella. 

\ Vii altra Tila figurata di Ma febere & Fe- 
lloni, & porci* 

Vna faccia dì una pila figurata , & fpecial- 
tnente con il carro tirato da quattro caualli tut 
ti a un pari , con un Kg di fopra, & altre figure. 

Vn altra tesla di Leone di meg^o rileuo. 

Vn altra pila con uarie tefie , & Grifoni dal 
le bande: 

Taglia logia eui un Cofolo ueHito affai bello 

Dui ferui fen^a capi accoppiati infìeme tut 
ti d* un peggio, con due altre figurette apprcfto* 

Vn Bue guidato per farne fieri fido da uno 
huomo,& è di me^o rileuo in una tauola . 

Vna Hatua grande ue fitta d* un pafiore feri- 
na capo . 

In una camera appreffo a detta loggia uifo 
no le infraferitte tefie, de quali alcune fono co ' 

fet* 
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petti armati , & ignudi / & alcun altre fenìci 
petto • 

• .... V il* v/ ♦*##■.* 

1 Di Tiberio piu grande del naturale: 
i Di Ottauio Cefare colpetto armato piu 
grande del naturale. u; \y 

3 DiMarco ^grippa 

4 -Di Lutio Settimo colpetto, & ba lanc- 
he abbottonata fopra le [palle* 

5 dì Giulian Felix finita buHo 

6 Di jLntinoo colbufio ... U 

7 Di Cafiio col petto .V. .»v.v.o'i 

8 Di \ VA 

9 Di Aurelio. 

10 Di Ts[erua ueccbio Imperatore. 

1 1 Di Marco Antonio Imperatore « i» • 

12 Di Marco Antonio. 

13 DiMarco Catone •-* 

14 DiT^. ; W* H 

15 DiVefpafiano 

j 6 Dijtdriano * -ì > ? 

17 Di Brutto vwvihn. «tiWnH ^ 

18 Di Ottone 1 

19 Di Lucilla* • •> ; w w 

20 D’Antonia 
si DiCafìio 

12 Di Cleopatra ^ 

t o Dia? tesie uarie d'altri Confili 

Dodeà 



Wr 



agle 



1 
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tz Dodici tefìede uarie donne, 

Vna tefia di fchiauo .<>* .u 

Vna di Romolo 

VnadiTrouen^a 

. / f'jw te fina d'una Venere .iO - 

Vvtorfo di Sileno 
yn altro torfo 

Vn Tilo de gioco de Satiri & Centauri 
Tre porcelli fra grandi & piccoli . 

VnSchiauó, , > 

La Dea Valla \A"1 b 

Commodo, c. Dv\ r 

Vn re Cattino ,cioè prigione 
Vn Hercoletto ignudo , fenxa piedi con 1 4 
pelle del Leone auoita in capo, 

Vn Ottone 



Tre fatue diuerfe & altri peT^i d'anti- 
caglie, v . v v r 

^Apprejfo fi uede una tamia marmorea da 
tneigo rileuo figurata d'huomini con un Leo- 
ne combattente, 

Vn altra tamia pur dimeno rileuo con il 
biolco arante con un paro de B oui antichi 
Vna Mafcbera di meogo rileuo bella, 

, Vri altra Mafcbera antica, 

vCppreffo molte forti d'antichità, come V al- 
tre ò fopr adette, con molti altri frammenti , de 

quali non fe ne può bauere notitia di chi & * : 

cui 



cui fujfero fatte • 

jt Monte Cuculio poderetto dei fopr adetto 
Zi Metello Torca ri fuori dellaporta di Santa 
Maria Maggiore a canto e [fa. 

Soprala parta uedonfi dui Con foli grandine 
Hitiintegri . '\ 

Inanti alla medefma porta uifono due Dee 
intiere ueflite affai belle. 

3 * i lanieri \'- f t.*. ro t'.iu r. v : ;.uxi 

Jn cafa di M.T^icolo Stagni: prejfo * 
• Carco di Camillo , e dietro 
la Minerua . 

.« * , * « t * B 

è .. . « «i*. *... v * v • v V % 

Qui fi uede un belli fimo H ercole ignudo , co 
la pelle del Leone fui capo, che li cinge il collo , 
ma non ha ne mani , ne piedi , che farebbe una 
opera troppo rara . fi uede preffo la fua man 
manca una mano di putto , che egli doueua ba- 
ttere forfè in braccio . 

Vi è poi una ftatua intiera ignuda, non ha ma 
nune piedi: chi uuole che fujfe di Cioue , chi di 
'Nettuno. E fono quelle due fiatue fiate ritroua 
te fu l'Efquilie preffo le ette Sale in una uigna 
di quefto gentil h uomo. 

Si ueggon anco in quefia cafa molti torfi an 
fichi uefiiti , e mani, e piedi, e uarij frammen- 
ti antichi. 



Iti 
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c . Incafa de Ttl.Taulo da Cafro *4pprejfo 
cibreo Carni Ulano, 

•. di fopr a in una camera appreffo alld 

falayiina tefla col petto uettita foprauna bufi » 
eh’ alcuni uogliono che fia di Socrate • 

^fpprejjo una tefia di Fauflina colpetto ut 
Fìtta con una bella & garbata conciatura de 
capelli fopr a unabaft. < 

Vn Triapo ignudo integro / opra una bafi. 
Vna tetta di Venere colpetto ignudo fopra 
una bafi, 

'■ Vn torfeto di donna ueflita bella. 

- • i * * . ì • . • . \ T * ; % 

Incafa diMaeflro Lionardo [cultore prejfo » 
j v > : l'arco di Camillo . 

Doue quejlo maettro fa lauorare y p uede ld 
fàtua di Hadriano Imperatore ignuda fino a 
le cofcie. 

Vi è un bel torfo di L neretta, che le farannó 
le membra, che le mancano. 

Vi è uno H ere ole intiero ignudo con la pel - 
le del Leone auolta nel braccio manco. 

Vn altro H ercole fenga pie , c con la /foglia 
del Leone fu le /palle auolta i 

Vn Bacco ignudo intiero ;per che li farànùó 
le braccia j che li mancano « 

VI 
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Vi fono duo piccioli Bacchi intieri ignudi 9 
£r erti .* 

Vi è una Venere piatola ignuda 3 affi fa . 

Vijono due tejie Jen%a altro f una è diAu- 
guflo 3 e l'altra di Giulio Cefare fuo padre adoh 
tino ; e fono belli ffime . 

Vi è anco un'altra tefla antica ; & una ta- 
vola antica marmorea bella 3 con una vacca 
fcolpita di me?go rilevo , che ha Un vitello 4 
petto . 

Drento una camera poi fi uede la tefla di un 
Tino con tutto il bufto armato , e f opra l'arme 
ha un cappotto : in tefla ha un'elmetto con una 
Arpia fopra 3 e duo monticela 3 non ha brac- 
cia . Già se detto chi Tino I\e de gli Epiroti, 
Me. 

• Vi è anco una belliffima tefla con tutto il pet ■ 
to 3 ebuflo d'Alabahro ; &èuna Fauflina ; 
che fu moglie di Tri. Aurelio , come sè al- 
troue detto ,• & è togata all'antica . 

Vi è anco la tefla col petto di alabaflro me - 
deflmamente dell'imperatore Antonino Tio , 
che è armato 3 ma ha fopra l'armi la toga . 

Vi è anco due tefle picciole 3 delle quali non 
fi fa dar conto chifujfero . 

Vi è anco una fella di Fauflina colpetto ue 
SìitOyè pofta fopra una bafl. 

Vi è la tefla di un puttino affai bella col pet-. 
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perone à l' Imperio ,e noi rejje piu che fette me 

fi • 

Vii altra tefla bella pure col butto togato 
che la giudicano di ^Auguflo; dice medejima -» 
mente effere di M. Latino, 

Ve nè anco un'altra tetta fola del, Septi 
mio Seuero Imp . che dicono efieredi Mejfere 
Curtio Fraiapane . 

Vi è anco una fatua piccolina uejlita & af- 
ftfaiche uogliono che fta la Europa ; che è la ter 
^a parte del mondo; à quella guifa 3 che [colpire 
no anco la Spagnai la Dacia : laquale Jlatuct - 
ta con altre tejle fenica nona dice effere del Car 
dittale di Tarigi, 




+ l • 

Trejfo l'arco di Camillo . 

t* * ’ * * - ' 

Trejfo Parco di Camillo Ji uede fu la piagar 
Un piede antico marmoreo di Colojfo . 

In cafa di Tri, lAuguftino da Reggio prejjo 
l'arco di Camillo . 

‘Ktl coniglio di quefta cafa Ji uede una fa- 
tua di donna ue[tita,fuor che le bracciale ha 
ignude;eftede • 
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in cafa di M . Francefco di ^ijpra >pref- e 
fioaS . Ttiacuto . 

' l* loggietta di quefla cafa fi vede la Co- 

pia in pie vefiita . &. intiera , e tiene il fitto cor 
no in mano pieno di frutti . Finfiero gli antichi 
quefla Dea de la fertilità e de la abondantia , co 
me ne finfiero anco tante altre a diuerfi vfficijill 
comotcbe le pofiero in mano, fu quello,che Her 
cole tolfie al fiume jlcheloo ,* il quale combat- 
tendo in forma di Toro co Hercole,reftò vinto • 
T^e già vuole il como de fiumi pieno di fiori , 
e frutti dinotar altroché (come s è altroue det 
to)la fertilità che da i fiumi nafice ne le contro- 
de ,per doueefìi ficorrono . 

Vi è anco vna Tomona intiera : eh e, Co- 
mes' è detto piu volte, era la Dea de' frutti. 

Vi è vno ièri slide afiifio:ma non ha tefla.Fu 
idriHide u itheniefie ,è giuflifiimo huomo . 

Vi fono anto alcuni altri bufi antichi. 

Sopra la cafa dicono , che vi è vn bellifiimo 
Bacco intiero in pie;e che Je ne douea far vn prf 
ferite ad vn gran principe . 

Jn cafa di Mons. Giacomelli, prefifio. 

. à S . Tdacuto . 

' Si veggono qui in una camera molte belle fio _ 
tue antiche *ue ni una ignuda in forma dì un pa 
M fio- 
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fi orellOyche ftà appoggiato in un tronco^ fuona 
una fampogna. Vogliono ,chefia Tane Dio de* 
Taftori;e tanto ne l’arcadia celebrato. 

Vièlajlatua intiera di un Fauno ignudo 
poggiato ad un troncoitta ridente , con un ba- 
ttone in mano,& in atto di uoler battere un Hi 
draghe gli hauea tolta del' una. 

Vi è una Ttledufa intiera ueftitaj fuori che le 
bracciale ha ignuderà uno elmetto in tefta , 
un’altro in mano, Fu tyedufa belli finta donna » 
e co * capelli aureima perche 7S(ettuno fi giac- 
que con lei nel tempio di Minerua; le furono da 
quefta.Deain uendetta mutati quelli pretiofi 
capelli in SerpentUcontra qtteflo co fi fatto mo- 
firo uenne Terfeo armato dello feudo di Talla- 
de,e la uinfe e mongolie il capovoltale haueua 
for^a di conuertire in fajfo chiunque lo mira- 
ua.Quefia tetta hanno poi fempre dipinta nel- 
lo feudo ,& in petto a Tallade , per dinotare il 
fuo gran ualore ,eper mo firare , che Terfeo m 
uirtu dello feudo fuo uinfe que fio gran mottro . 

In un’altra camera preffo al coniglio $ 
una gran Venere ignuda affai bella , ma non 
ha mani. 

vi è una tetta colpetto uettjto di Faufima 
fatta già uecchia, 

Ve ne è un’altra pur colpetto uefiito di Li* 
uiaDrufilla. Fu cùfici moglie di ^iugutto % 

il- 



Pane. 



Medufa, 



Liuia. 



jr 



Sdt 
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Uguale l’amò con tutto il core ; & la tolfe a Ti- 
berio "Nerone, col quale ella era prima marita- 
ta ; & gliela toljegrauida , (iellaquale era già 
prima nato Tiberio , che re/lò Juo fuccejfo - 
rene l’Imperio di I{oma . fu bella, e jauia 
donna. 

Vi è una tefla col petto di TU. Aurelio, quan 
do egli eragiouane,e Confolo. 

Vi è la tefla di Ottauia foreUa di ^Auguflo,e 
moglie di Tri. Antonio Triumviro, che la trat- 
tò cofi male lafciandola , per darft morto e uiuo 
in potere di Cleopatra . Fu Ottauia bone fla e 
gratiofa donna-, & ha quefla fua testa una mam 
niella nel petto [coperta. 

Vi è anco la tefla col collo di lìdia fi- 
gliuola di Iulio Cefare , e moglie del gran 
Tompcio. 

Vi è una tefla col collo di Caio,nepote di jln 
gusto, cioè figliuolo di Iulia fua figlia , e di Tri, 
lAgrippa. In nome del quale Caio , e Lucio 
fratelli, edificò ^luguClo una bella Bafilica , che 
fino al dì d’hoggi je ne ttede gran parte in pie- 
di preffo la porta di Santa Maria, e uolgarmvn 
te ui chiamano le Tberme di Gallacelo . Ma 
quefli duo nepoti di ^ tugufio morirono affai 
giouanetti . Totrà dunque efjère piu toflo de 
t Imperatore Caio cognominato Caliguladal 
effe re il primo che usò a portare molte gioie ne 
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te calare fu figliuolo di Germanico. 

Vi è la tefta di Cornelia moglie di Vompeio 3 
& amata molto dal fuo marito. 

Vi è un lano con duo uolti;che lo finfero co - 
fi gli antichi perche uegga le co fi p affate 3 eie 
future;onde lo pongono nel principio dell'anno 
per queflo effetto 3 egli attribuifcono la guardia 
de le porte ilequali e dentro >e fuori riguardano ; 
an^i da lui le chiamarono lame. 

'He ti fala fopr a la camera è una tejla di Fau 
no col buflo affai bellvha le orecchie lunghe a 
guifa di fiera. 

Vi fono anco cinque altre tette col petto , e 
fen^a petto;che non fi fa di chi fi fojfero. 

In cafa di TAaettro Thomafo frui- 
tore , prejfo a S • 

Trlacuto. 

Quìfiueggono due belle tette diFaufiina % 
allbora che ella era giouane t e bella. 

i 

In cafa di Tri. Domenico deHegris. 
prejfoaS. Marco. 

Si uede dentro una corte la ttatua intiera di 
una dona iche èia Dea Copili ideila quale altro- 
ve ft ragiona affai :ha il fuo pieno corno nella ma 

K z no 
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no fmifiraie fia uejlita di una camijcia fottilifi* 
fma crejpatafinoapiediifopra la quale ha un 
altra uefte;e con la mano dritta tiene un plico 
di quefta uejle allargata ; tiene affai uagamen 
te concia la tetta; perche ha in due parti i ca- 
pelli diuifiila parte dinanzi è rafiettata in fei 
tregge rauolte tre per banda , e pendenti fopra 
le mammelle : l'altra parte de ' capelli di dietro * 
fono di pari r affettati ,& aguagliati,e legati ua 
gamente con un un cordone in me^o. 

tAppreffo fi uede una r Nfnfa ignuda dalla 
metà in fu;e giacendo dorme \e tiene nella ma- 
no ftniflra una urna . 

Toi fi uede il fimulacro di un fiume giacen- 
te e ueflito'.ha nella mano ftniflra un corno ; ma 
è fenTtf tefla. 

Vi è poi un torfetto di mago rileuofìa ignu 
do, e con un bafìone in manoiDimofira efferefla 
to di uno Hercole. 

, ■ 

7^1 Palagio di S. Marco* 

Dinanzi al palagio fu la firada fi uede un 
grandi fi imo , e bellifiimo uafo antico : nel qua- 
le foleuano anticamente nelle fiufe bagnarfi , 
un'altro fimile fe ne ttede dinamo a S. Saluato • 
te del lauro* 

. Di- 
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Dinanzi alla porta della chiefia di San Mar 
co fi uede Jòpra una bafì moderna , pofla una 
gran fiatua di donna;che pare un ColoJJo. 

Montando fu nel palagio , toHo che fi giunge 
in capo delle prime fiale, fi uede in unafenefira 
che riguarda a la prima parte , che fi ritroua , 
del corridore ;ttna bella antica tefia , , e maggio 
re del naturale . 

TSlella fiala principale del Talagio è un bel- 
li filmo e farnofo Mappamondo, grande battete 
cato fu alto nel muro . Dentro la fiala, ma fu la 
porta della prima camera, è uno Idolo antico 
in piedi . 

Dentro poi quefia prima camera è una bel- 
la tefia antica. 

In una loggia couerta,che è fopra queflo pa 
lagiofi truouano due Ha tue antiche, una di don 
na ueflita a fifa, l’altra di huomo ignudo fopra ' 
un tronco afiifo ; e col pie fopra un gar^onetto 
ignudo, che è fenici tefia ; del quale tiene anco 
con una mano tirato in fu il braccio. 

Vi è anco un bel torfo antico. 

Trima che in quefia loggia fi entri, fi uede in 
un muro murata una tauóla marmorea con al- 
cune donne di meigo rileuo,che uanno a fiacri- 
ficareconun Bue, un Montone, & un Torco;Si 
uede queflo facrificio dipinto a punto, come qui 
hi è i in una camera terrena di M. Curtio Fra- 

3 iapane . 



itfi LE S T A T V E 

iapane. f . : 

7v(e/ giardino , che è fopra il palagio , fi 
truoua fu l'entrare una tetta antica potta in 
una collonetta quadra , a l’antica . Vi fi uede 
anco in terra un meggo piè di un Coloffo : Et 
un frammento , nel quale pare chefta Cleopa 
tra col Serpe al petto, con altre donne piangen- 
ti 3 e doglio fe. 

Si ritroua piu oltre in un muro dentro una 
ftnejlrina una flatua in pie , con un baflone in 
mano,ma è ripesata di frammenti : T^el me - 
defmo muro fono due altre ttatue imperfette ; 
dellequali una ha un cane appreffo , & pa- 
re che habbia in collo la froglia di una fiera. 

In cafa di M. Curdo Fraiapane prefoa 
San Marco. 



Cupido. 



In una loggia fcouerta è un Mercurio ignu- 
do in pie con le alette fui capo. 

Vi è anco un bel Montone antico di marmo 
bruno . 

Dentro una camera terrena è un Cupido 
ignudo , con un Fagianotto in braccioda tcjla e 
le gambe fono moderne : Cupido è figliuolo de 
Venere ; accende con la fua face gli amanti » e 
ionie fue flette lor ferifce il cuore : Fu finto 

alato è 



* 



DI 7^0 M*A' 

alato , perche facilmente fi ritroua per tutto : 
cieco, perche fa ciechi i feguaci fuoii ignudo M 
perche falche gli amanti moftrino apertamen- 
te tutti i loro a ffetti ,e defiderij , come fe ignudi 
fie fiero; fanciullo, perche non inuecchia mai , à 
pure perche fa a gli amnnti cofe ifconcie , e da 
putti fare. 

In un altra camera fono molte tefle col pet- 
to:fra lequali ui è uno intimo bellifiimo , che 
fu il fauorito d’Uadriano Imperatore. Pi è una 
Cef^ìuguHo togato bellifiimo. Vi è un Situa- 
no intiero, ò Bacco, che fia.Vi è un bel bufto con 
la tefla di un confolo. Vi fono tre altre tefle fen 
%a pettoitra le quali ne è una d’Hadriano lmp % 

In cafa di Tri. Domenico Capotio: In capo 
de la pianga di Sciarra . 

Si trouano in una loggia due flatue, una & 

T allude uettita-,un altra fenica tetta e ueflita * 
la morefca:& è una Diana. 

Dentro una camera poi fi ueggono molte belle 
tefle antiche; Vi è una bella tetta col petto igni* 
do di Gioue. 

Vi è Iunio Bruto con mej^p buflo.Qjtetto è Bruto* 
quel Bruto, che facendo la uendetta di Lucre- 
rà , cacciò i Tar quinti di \oma,e fu il primo 
Confolo Promano, che fi creaffe. 

Vi è un Triapo quafi intiero.Triapofu prejfo p r j a p^ 

i gli 
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gli antichi il Dio degli boni , ciò è che baueud 
la cura di guardare gli horti , perche non filo 
nonfojfero da le genti rubati i frutti, ma ne an 
co da gli augelli guafli. 

Vi fino due tette di Ottauio , ò di C e fa. .Au- 
gu fio } che è quello ifieJJb.Vi è la tefia di Ttiacri 
no Imperatore. 

vi fino due belle tefie de Sacerdoti antichi . 

Vi è la tefia di tìadriano Imperatore . vi è 




quella di Antmoo fuo fauorito,e diletto . 

Vi è la tefia di L. Settimio Seuero Imper • 
Romano . Vi è quella di Cleopatra Fuegina d- 
Egitto. 

Vi è la tefia di uno Hercole giouanetto.Vi è 
quella di lidia flammea jtnadr e del buon *Alef 
findrd Sèuero Imper. 

Vi è la tefia dì apollo . Vn altra pure di 
* Apollo inghirlandata, vn altra di V enere. 

Vi è una tefia di maniera. 

Vi fi uede anco qui uno Horologio antico » 
C 'r una mafchera di marmo. vi è anco un bellifi 
fimo,e raro pofamento fatto , e Jcolpito aguifit 
di un cane firo affai bello. 

Vie anco un Bacco coricato fopra uno otre 
dalqual douea ujcire uino . Vi fon duo lani bi- 
fronti. 

Vi fono altri frammenti ,e tefie , delle quali 
non fi fa dare conto particulare • E fino tuttt 

quefc 
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quefte belle opere antiche fiate ritrouate in 
una uigna di queflo gentil huomo preffo a le 
Forme , fuori della porta di San Giovanni a 
in un luogo 3 che chiamano Bafiliolo. 

. • , , t . V 

In cafa di M.Lorengo Macini , preffo 
* a San Marco. 

Dentro la corte di quejla cafa fi uedc di rim 
petto a la porta , affifia nel muro una gran ta - 
noia di marmo ,doue è fcolpito un trionfo d'^ì- 
more:e ui fi ueggono molti Cupidi, Maitre figu 
rette affai belle di huomini > e di donne con ca- 
valli y & altri uarij animali , che moflrano una 
certa amorofa lafciuia.E' quefia una bella e leg 
giadra fcoltura. 

’ Qui fi uè de anco una gran tefia di Coloffo 
antico . Vi è anco una tefia di Leone , che Un- 
ghione uno animale. E ui fono molti altri fram 

menti antichi. 

% ... 1 iV-v ; i , \ 

In S.vtpoflolo. 

Vi nTl - .« . ?*• U 

Dinangila chiefa di S. apostolo fiuede da 
una parte un grande e bel giarrone di marmo 
antico ; ( un'altro a queflo fimile fi uede fu la 
piagga di S. Maria maggiore.) da l'altra parte 
è un bel Leone di marmo , che giace fopra 

una 



* 



una bafi alta . 

In cafa de la S.Liuia Collona moglie già 
delS . Titanio Collona:preffo S • 
ipoflolo • 

'T^el cortile di quefio palagio ni ba una antica 
pila fi fepolcro diurna donna chiamata Mel\ffa % 
come da la inferri ti one , che ui è fi comprende . 

In cafa di M . Mario Macaroni t à 
Macello di Comi . 

Dinanzi la porta è una bafi di pilaftro con 
donne che ballano } ifcolpite . 

Su la porta della cafa è una tefla col petto di 
tAleffandro Magno t\e di Macedonia ,maè ma 
derna . 

Dentro è un uafo di meigo rileuo murato in 
una colonnari è [colpito uri Hercolc, cbefegue 
la uirtà;opera afiai bella . 

T^el coniglio è un cauallo guarnito con co- 
uerta pedini pettorali , e fimi li cofe: non ba te - 
fta y e moflra che haueffe uno huomo [opra, per- 
che ui appaiono le gambe del caualcante . Fu ri 
trottato à le Theme*Antoniane,et è un belpe ^ 

di antiquità . 

Vi è una Sfinge con molti altri frammenti • 
Vi è uno apollo, una Diana quafi di tutti rile- 
ttola non hanno tefiai e par che uadano à cac- 
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eia con cani, e feruitori dietro . 

riè una tejìa col bullo quafi di tutto rileuo 
di intonino Car acalla : Era intiera jlatua , ma 
eauandofi nelle Tberme *A ntoniane,fu rotta ,e 
guafla . 

Su poi in una camera è una tejla di Romolo 
eoi petto ignudo , gi ouane tto, co' capelli fui fron 
tc,e con un poco dipano coperto fu le fpalle:Re 
mo il fratello è in potere del Duca di Fiorenti 
è belli fiima tefla . 

Vi è una tefla di Herfilia Sabina moglie di 
Romolo , col petto ueflieo a l'ufan^a di quel 
tempo: 

Vi è una tefla d? Hadriano. vn' altra di Tra 
iano Imp. vn altra di . Alejfandro Mag. di me^ 
^o rileuo . 

Ve ne è una col petto ignudo , che uo - 
gliono , che fia di Marcello nepote di *Au- 
guflo. 

Vi è una picchia tefla di Zoroaflro ; che 
fu Re di Battriani & inuentore della ^ìflrolo- 
già, e de l'arte Magica . 

Vna tefla di Iulio Cefare piccola affai 
bella col petto. un altra tefla non fi fa di chi 
fuffe. 

Vn piccoli fi imo torfo diLacoonte con un po- 
to deljerpe dietro. opera affai lodata da Michel 
^Angelo. 

Vna 
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Vna te[ìa di Mercurio con un cappello in f<f 
po , ma uario da gli altri , che ne gli altri Mer I . 

curtj fi veggono . 

Vna tetta del Sole di megpp rileuo con i rag 
gì ritrouato à le jintoniane • 

Vna tetta di Minerua maggior del naturale . 

Vtia tauola di marmo y doue è di megprp rile % 

uovna donna , che fuona attamente uno ifiro- 
mento mufico antico . 

Vna ttatua di vn putto fenica tetta , e tta 
inginocchiato • 

Tre tette con alcuni altri frammenti . 

~ . Sul Campidoglio . 

*^el meg^o della piagna del Campidoglio fi 
vede la bella ttatua equettre di brongo di M . 

* Aurelio filofofo &lmperatore;e fla in habito c 
gefio di paceficatore . Dicono , eh' ella fojfedi 
„ /intonino Tio; altri di L . Vero;altri di Septi- 
rnio Seuero . attempi noflri è fiata quefia co fi 
bella flatua da Tapa Taulo [II. condotta dalla 
pianga di S. Giouanni in Laterano t doue era , e 
locata fuperbamente,comefi uede nel Campido 

glio . ' . 

Dinagi la porta di JLra celiache è da quefia par 
te, fi ueggono due flatue diCoflantino Imp.uefii 
tepe luna fia uolta à l'altra: fono armate àl'an- 

tica 
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fica con un bafione in mano : Vn altra fiatila di 
- Cojlantino medefimamente fi uede fu la Bupe 
Tarpeia . Cofiantino fu quello Imperatore, 
che diede a S . Silueflro lo fiato di Bontà , & 
effo transfert l'Imperio in Cofiantinopoli ; e fu 
colui , alquale per hauere yinto il T iranno Maf 
fentio , il popolo di Poma dri^ò quell'arco 
trionfale , che fi uede preffo al Colifeo • 

*A pie del palagio del Campidoglio fono 
duo gran fimulacri marmorei di due fiumi ; 
l'vno è il ?qflo , perche giacendo s appoggia fo Nilo. 
fra yna Sfinge , che è peculiare animale de 
l'Egitto ; l’altro è T igre fiume di Erminia , per Tigre. 
che ha una Tigre [otto al braccio , che è fiera 
di quelle contrade : & hanno amendue il cor- 
no della copia in mano ,uolendo lignificare la 
fertilità de' luoghi 3 per doue J corrono , e 
l’abondantia di tutte lecofe, che apportano • 

T{on mancano già di quelli , che dicono , 
che quefie fiatue pano de l'^tniene , e del- 
la T(era , fiumi che amendue jcaricano le lo 
ro acque nel Tenere: ma nonfo come dire lo 
pojfano . 

In quefia pianga, fi uede anco un capo 
grosfitfiimo di bronco de l'imp. Commodo, che 
troncando la tefia ad yngran Colojfo di 7 \ Jcro 
ne, y\ attaccò fu queflajua . Di quefio Colof- 
fo fi vede fu nel palagio una gran mano,& un 

gran 

/ 

-afT" 
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gran pie di bronco, & una pala pure di bromp 
che doueua tenere in mano.Fu Commodo, come 
sèaltroue detto, figliuol del’Imp . 74. • Aurelio* 
e fu cattiuifiimo Trincipe . 

Si uede anco fu la piaigd del Campidoglio 
unaS finge di paragone con letl ere Egittie nella, 
fua ba[t;& un bel Leone pure di paragone , ma 
fen^a tefla;Vi è anco un frammento imperfet- 
to di marmo ,cheèun Leone fopra un cauaUo , 
che pare che con molto fdegno ajfalito l’habbiat 
E di tanta eccellentia queflo frammento, che è 
fiato giudicato marauigliofifsimo da Michele 
•Angelo* 

. . yi fono anco due fepolture antiche ; una di 
•Agrippina con quefla infcrittione . 

OSSA 

AGRITTIT^AE 74. AGGBJTTAZ 
DIVI JLVG . T^EVTIS VXORIS GE1£ 
TUBICI CAESABJS 74ATRJS C. 
CAESARIS AVG. GEBplAlllClS, 

E fi fono i moderni Romani feruiti di que- 
lla fepoltura per mifura di un ruggio di grano • 
L’altra fepoltura èdi^rone , efeneferuo- 
noper mifura di fole e di calce ; eui è quefìo 
f dritto t 



OSSA 
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C^fES^RJS GEKpijt- 
*HICI C^tE$<A\lS DIVI *AVG. 
T/(p7S(. FL^MÈt^. >AVGVST>ALIS 
Off kAESTOFJS. 

Entrando nella cafa de * Confieruatori fi truo 
va fiotto al portico, che è da man dritta, una ta- 
vola di marmo attaccata al muro con bellifii -* 
me figure ificolpite ; nel cui me?go è come una 
portature di marmo che pare , che s’apra. F’i 
è anco un'altra tauola marmorea , che ha in fie. 
/ colpite genti e caualli , che pare , che com- 
battano 1 . 

Tofio che s’entra nel coniglio di quefto Ta- 
lagiOjfì trouano due Jìatue;una t di ^4 pollo, che 
fta ignudo, & ha un cane a pie fienga tefia; l'al- 
tra è di una donna in pie ueHita . 

'Hel muro f coperto del coniglio fion' attaccate, 
tre belle tavole marmoree ;doue di mego rilevo 
fi vede l' Impantanino trionfare della Dacia ; 
ò pur come alcuni altri uogliono, L.Vero Imp . 
trionfare de Varth 'uFurono quejle tavole tolte 
da la chiefia di S .Martina, che è preffio a Mar fio 
rio i nella qual chiefia di S. Martina fi veggono 
altre due tali tavole marmoree. 

In un'altra tauola marmorea pure attaccata 

al 
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al muro in capo del C or tiglio fono deficritti i 
nomi di molti Confili , e Tremi antichi ,e di al- 
tri vfficiali antichi Bimani . 

Si vede anco in questo coniglio vna S phirt 
ge di paragone ; & vna [cimici di paragone me 
defimamente . 

Vi fino infiniti altri frammenti; fra li qua 
li è vna tefla marmorea di vn gran Colofio 
co’ duo fuoi piedi, & vna mano , & vn braccio * 
con duo pe%j(i del bufo , 

Montando fu nel palagio , prima che sen 
tri dentro , fi veggono due fatue antiche ; 
vna ignuda di huomo con vn martello in ma- 
no , ma fen^a tefla ; l’altra è di vna donna 
veflita , che fiede . E ni fino anco tre tefle 
antiche , 

Entrando poi nella [ala fi truoua a fifa vna 
gran ttatua moderna di marmo di Leone X • 
drizzatali dal popolo di Poma, per molti bene 
ficij & immunità , che quello Tontefice concef 
[e à pomari* 

Ter le mura di quetta fiala , fi veggono 
moderne, ma vaghe pitture de’ getti , e trionfi 
di quelli antichi gran Capitani di poma . 

In quetta fiala ui è vna mano , cr vna 
palla di bronco frammenti (come sè detto ) di 
quel Colojfio di Commodo Imperatore , del qua 
le fi nedeanco in una Uro luogo dét palagio un ■ 

«l 4 sr an 
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Sono anco in due fineftrelle di quefia [ala due 
tcfle antiche f 

TS^Ua prima camera , che ft truoua doppo 
quefia Jala;è un belli/s imo H ercole di bronco in 
piedi ignudo v tiene ne la mano dejlra la claua , 
nella ftniflra i pomi d'oro , che da gli horti de 
gli Hejperidi recò , Fu quefia Jiatua negli anni 
a dietro ritrouata nel Foro Boario nelle rouine 
de l'eira Tdafiima : & ha nella fua bafi quefio 
titolo f 

HEUCril VICTOR TOILETTI TO. 
TE'UTI IVVICTO, D'D.L.M.FBgWZO 

Tu quefio HercoleThebano figliuolo di Ciò 
ue»e di Alcumena,e fu di marauigliofiflimo ua 
lore , e per ordine del He Eurifleo fece di mol- 
te illuflri imprefe;fra lequali ne fono dodici fit- 
tnofe,che volgarmente chiamano le fatiche di 
H ercole. Et una di loro fu quando andò ne l*i fo- 
le Hejperidi ne l'oceano occidentale ; doueera 
un giardino, con pomi d'oro , ammalò il Ser- 
pentesche li guardaua,e uinte tutte le altre dif 
ficultàjche ut erano , col fi de' pomi ,e fenc ri- 
tornò; E uincendo nella Spagna il i{e Gerione , 
li tolfe quelle belle e famofe uacche,che conduf- 
fe in ltalia;e che,perche negli erano fiate pref- 
/o al Teuere rubate alcune da Caco , ricuperate 

S che 
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che le hebbe ,dri?gò nel Fero Boario uno altà^ 
re,cbe fu chiamato l *Ara Ttlafiima‘,e ui Sacri- 
ficò la decima parte di quesle uacche , "Perche 
egli anco ninfe’, & ammalò nelbofco He- 
** ! rneo un L eone,è fiato Sempre dipinto e [colpi* 
to con la {foglia del L tote in collo . 

In quefìa fi offa camera è un Satiro di mar * 
pio co pie di capra ignudo, e legato con le ma 
ni dietro in un tronco, 

^ In un'altra camera piu a dentro t una fla - 
tua ignuda di broncia fifa / òpra un JaJJò roQ 
5^0 di bronT^o medi [imamente : e sìa in atto di 
' ticlerfi cauare dei pie una Spina, ha una colon * 
nadimifehioperbafi , 

Vi è anco un'altra ftatua di bronco ueftita 
in pie con una mano Sporta infuori, la chiama 
no uolgarmente la Zingara, per quello babito, 
thè tiene :e sìa pofia Sopra una bafi triangola - 
rc:E' bella fatua,# un'altra a quejia fnnile fi 
uede incafa diMons, imbiuto , prejfo a Si 
Sgottino, 

Vi Sono anco tre fiatitene di marmo ignu- 
de,intiere, e quafi J,mili ; Qitdia di mcTgo è 
un Bacco garzone Ito. 

Hadriano ' ? 1 É ’ una te ^ a fi H*àriano Imperatore jif 

fai bella , con parte del bufo . Fu tìadna - 
no ( come s'è già detto ) un giuFlo e buo- 
no Principe . Zita quefia tefia [opra là 
. v > , porta 
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po/M di un altra camera , che è con questa 
congiunta . 

Pi fono anco due altre tette co’ hu - 
fii : una ne è d'huomo ignudo fino a le co - 
fcie : l’altra è pure di huomo 3 ma ha ue - 
Aito il corpo ; & ui è anco una fatua di 
donna ueslita > in pie , ma non ha le brac- 
cia. 

Entrando piu a dentro > in una loggia 
coperta , che riguarda [opra la citta piana ; 
è quella antica e bella Lupa di bronco con 
Hgmoìo, e Iberno a. petto: che fu forfè quel- 
la , dellaquale fanno e Virgilio , e ftl. Tul- 
lio mentione ; e che Liuto dice , che fu da 
gli Edili fatta fare infieme con altre fa - 
tue ; della condannagione di alcuni ufurai : 
e che da principio nel tempo buono della I\e 
publica di Homa , fu in memoria di que - 
fio atto , che usò la Lupa a que ’ bambini ; 
poflo e tenuto que fio fimulacro nel Comi - 
tio prejfo il Fico Ruminale ; perche qui fu- 
rono quefti duo putti edotti : poi fu trans- 
ferito in Luterano , e finalmente nel Campi- 
doglio . 

In que fa loggia è una ttatua marmorea di 
donna ignuda dal uentre in fu. 

Vi è anco un Scimiotto di paragone. 

1 • * S 2 7 ^e 
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la fiala della chiefa di ^ Araceli fiueggo 
no attaccate per le mitra delle fue fronde, da ot 
to tauole marmoree con narie % e belle [colture 
antiche • 

In cafa di M. Euri alo Silueflri cameriere già di 
TapaVaolo III . prejfo la Torre 
de' Conti, dietro al tempio 
della Tace . 



Montando nelTalagio ft truoua in una log- 
gia coucrta un Bacco ignudo in pie , inghirlan- 
dato di hellera,e poggiato col braccio dritto fo- 
pra un tronco del marmo ftejfo, l'altra mano fi 
tiene fu la cofiia. 

Quiui è anco una bella Jlatua di Venere ignu 
da, ma le fue gambe fono moderne. 

Entrando nella [ala fi uede la fatua di una 
donna Sabina in pie ueflita a l'antica , e con le 
mani nella uefie iflefla auolte . Vi è anco la te- 
J la de l'Imperatore Hadriano giouanetto;ue ne 
è uri altra ,che credono, chefia di Uuguflo , al - 
Ihora ch'egli era affai giouane ; E' fu la porta di 
una camera pure dentro la [ala una bella tefla 
di Gioue . 

Dentro una camera grande ni è poi uno Her • 

' iole 
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cole fènica teda , . Vi è una Diana vettita , che 
ha in tetta come due picciole corna : Diana 
(comes è anco detto dij'oprajfu forella di Fe- 
bo^ è una co fa isiefia con la lunare per que- 
fio fi finge cornuta ; perche la Luna [cerna pare 
che h abbia due corna . 

Vi è anco un Bacco ignudo tutto ; folo ha 
una benda auoltaal collo;& è ingirlandato di 
uue;con la mano ftniflra tiene un tufo da bere , 
con la delira molti grappi di uue . Già iè det 
to di fi opra , che gli antichi finfero Bacco Iddio 
del nino ; e però lo foleuano a quefilo modo dt+ 
fingere , 

Vi è la tetta con tutto il petto uefiiito di una 
donna Sabina^un altra afìai bella tefila anco di 
ungiouanetto pure col petto uettito » 

Vi è la tefila col petto di „ Antonino Tio Im - 
peratore,uefilito a l'antica da tefila colpetto pu 
re uefiiito di Hadriano Imperatore >un altra te - 
tta anco di intimo fauorito di Hadriano ,pu 
re uefiiito a l'antica:e ritrouato nelle rouine de* 
bufili Gallici co molte altre antiche tefile e fram 
menti . 

In quefila filefifa camera fu la porta tofiìo, che 
s' entra t è una bella tefila di Ce fare u lu gufilo col 
bufilo uejtito. 

Fu lAugufto (e sè anco detto di fi opra ) fi- 
gliuolo adottino di lulio Cefare ; nel cui tempo 
< 4 p fra 
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fra tanta pace , che era nel mondò , nacqui 
in terra il signor dolce nofiro Gieftt Chri- 
ilo. 

Dirimpetto d quella fopra la porta oppo 
ftta è vnaltra bella teila di Tallade col petto 
veftito . 

! Sono anco in quefla camera due tauole 
marmoree antiche : in ma è fcolpito di me^- 
%o riletto un Leone , che ammaina un Toro:ne 
l'altra fi uede uno idoletto ifcolpùo. 

In vn altra camera piu adentro è ma bel 
la fiatila di Diana in pie vefiita : ha il carcaf- 
fo dietro le jpalle ; & ma faetta in mano: 
& ha le fue treccie rauolte vagamente die- 
tro . S'egia detto , che Diana conferendo la 
fui verginitì vafolo perlibofchi con le fue 
T^infc cacciando . 

in vnaltra camera fi tritona vn Fauno ignu 
do , in pie ; e fia in atto , che pare che bal- 
li: ma ha le braccia e la te fia moderne . Vi fi 
troua vna Venere in pie vefiita da le cofcie 
in giu:' et ha le treccie legate dietro. Vi è un 
altra Venere picchia in pie , che efee dal ba- 
gno ignuda : onde con una mano fi tiene la ca- 
micia yche pende giu ;con l'altra fi cuopre» 
le membra fine vegognofe . 



Vi è anco un torfo di Imp .armato ; al quale 

bau 
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hanno futi modernamente la te fa . 

In un altra camera piuà dentro fono molti e 
molti altri frammenti , e tette antiche; fra le 
quali vi è vn torfo di Hercole fenica te fa belli f 
fimo . vi è La tetta di Diana con una megjga Lu 
ni in capo . Ve ne vn altra di M. Antonio T ri- j^ nt0 
umuiro y che fu cofi inimico di Cicerone , che * "> 

lo fece morire; ma egli accofandofigli con eleo - * : 

patri Hcina de l'Egitto ,fu finalmente da Au- 
gufo uinto..^ .. . 

Vi è quelli di Cupido , che dorme ; ma è 
imperfetta e guafa : Ve ne è un'altra di un 
gargonetto ,che pare veramenteyche rida. Vi 
fono anco no:tc altre te fé belli fi ime ; ma nonfi 
ft anchora di chi fifiano'.Vi fono molti altri 
frammenti belli . fra i quali vi è vna fatuetta. 
di paragone affai bella; ma nonha ne tetta , 
ne braccia .E fono questa fila e c mere cofi 
Vagamente dipinte et adorne ;che pare che in 
vna fiorita e vaga primiuera s’entri : e ben 
dimostrano il gentile fpirto del fuo Signore. 

In vn altro appartamento del palagio, piu 
fopra ,fi veggono molti altri frammenti anti- 
chi, fra li quali Ui è un torfo dìLucretia megga 
ueflita con una camiciaiui faranno la tefla . Fu 
Lucretria coki ,che e [fendo forgata da Sefo Lucrecia. 
Taf qui nomami ggp fe jteffa per moflrare la fua 
in noce eia c/u cAgion cheto fato di Homi fi mu 
* S 4 taffe 
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tuffi , perche ne furono cacciati gli Fg, e ui furo * 

no creati i Con foli» 

In un coniglio [coperto di quefto palagio » 
che è quaft tn paro a la prima [ala , che riè det- 
ta ; fono molti frammenti ,fra li quali ui è un tot 
Jo di H ercole ignudo, fen^a tefta.Ve nè uri al- 
tro di un Gladiatore ignudo, che ha il fuo ferro 
a lato a l'atica; Erano i Gladiatori ,come riè an 
co tocco di [opra Mommi , che per uil pre 7^0 
fi conduceuano in fteccato ad ammaT^arfi con 
altri huomini. Vi è anco una Leda ueftita , ma 
fetida tefta;& ha un Cigno dinanzi; perche el- 
la fu da Gioue informa di Cigno fatta graui- 
da,e ne nacque poi la bella Helena co' fuoifra- 
telliyi è un torfo di una donna Sabina ueftita • 

£ ui fono tre pile, à monumenti marmorei inte- 
gri e belli . 

In cafa di 7 fl.*A[canio Magar g ■ 

prejfo T orre di Conti . 

In una [ala fi ueggono [opra una tauola molte 
belle antiche tefte;efono. 

La tefta colpetto ueftita di »Aleffandro Mam 
meoy quando era Confilo; quefio fu il primo Im 
peratore di Foma , cbeadoraffi Chrifto , per- 
the hebbe Mamme a fua madre chrifliana . 

La tefta di un Tigre,La tefta col eolio d'uria 

don - 



D I 1^0 M A. s8c 
donna Sabina. Vn torfo piccolino . 

Vn Bacco piccolo afjai bello con un pam- 
pino di ulte» con iuua in mano ; ma non ha 
piedi. 

Vna tetta piccola di Bacco di marmo rofio • 

Vna tefla di Hadriano Imper.col petto. 

- Vna tetta di una figliuola . Vna tetta col 
petto uefiito diL . Vero, che fu un buon Triti 
cipe. 

Vna tetta di Claudio Imperatore, che fu fuc 
ecfore di G alieno , e fe di gran cofe in arme » 
rompendo piu uoltei Gotti, e i Germani, che ha 
ueuano animo di entrare in Italia , ma non ref- 
fe duo anni l'Imperio . 

Vn putto ignudo con un uafo in fpalla in at- 
to di uerfare acquaie tiene fotto il uafo un pan 
noitna non ha piedi. 

Due torfi piccioli. 

Vi è una tauola marmorea, doue di me^o ri 
leuo è unhuomo , che ammala un Toro ; & 
un cane morde il Toro ; un Serpe li punge il gì - 
nocchio-, un Scorpione tefticoli ; Sono poi a pie 
d* uno albero, un Scorpione, una Facc,elatejla 
di un T oro : Da la parte di dietro è una Colom- 
ha:di f opra è il Sole, e la L una , con molti altri 
uaghi ornamenti : E* una de le belle fcolture in 
marmo, che in tutta Bpma fi uegga. 

Vi firn due tauol ette marmoree » doue di 

me 
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tritio rileuo fon duo h omini co le faci in mano,' 
Vi è un Sileno miti more Hi 6auo;ita tbrio , 
e dorme [opra una otre di u ino ; ha J opra una '* 
infcrittione, 

, Vi è un bufo ignudo. 

Vi è un tufo di paragone antico largo duo 
palmite perche ui è anco il fuo pi Hello , doue- 
uaaquel tempo e fere un mortaio da pittar- 
vi fapori. i 

Vi è la te fa d'un putto col collose da la ban 
. da fniflra ha i fuoi crini accolti. 

Vi è una tauola di marmo, doue è di me^- 
i^orileuo uno tì ercole morto, è lo pongono fui. 
fuoco. 

. Vi fono duo Termini con le lor lunghe bafi, 
e col membro uirileiuno è di Greco , perche ui 
ha quefle due lettere A . r. l'altro è Latino. 

In una camera prejfo la porta fi tritona una 
'donna intiera uesìita . v a fifa in una fedrn a 
l’antica. è affai bella , e uogliono che fui Mar-‘ 
tia OtaciUa Imperatrice , 

Vi è anco un'altra donna pure ueHita 
a fifa nel me de fimo modo;che mgltono,che fia\ 
lidia Mammea;è affai bella. > 

Vi è una tefla col collo d' una donna , mag-. 
gl ore del naturale ,e quafi di Coloffo. ■ x 
Vi è una tcHa col buslo e braccia di Efcula. 
pio Dio de la Medicinaiopera afidi bella, efir 

- fi 
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fe la piu degna di quante in quefla cafa nefo- 
fono;E ui fono anco molti altri frammenti di 
queflo Ejculapio. 

Vi fi ueggouo medefrmamente molti altri 
frammenti antichi: Etuttequefle fatue 3 e 
tefle t ha queflo genti l'h uomo ritrouate ne la 
fua uignd fui monte Celio prejfo a Santo Ste- 
fano . , 

\ In cafa del Signor Trance [co d’^£ 

r agonia. Dietro a S. - . w.'-\ 

à Vx‘. •’••••. Maria inaia. v > 

^ '\\ 'i’i’U ? r> Al* ** 

• } 1 ' J M 1 •* ’/4> 4 

7gel primo giardinetto di quefla cafa ji 
uede una bella fonte con una fatua inde- > 
ra di fiume giacente 3 è poggiato col brac- . 
(io manco Jcpra un Crocodillo; onde fi po- 
trebbe penjare , che quefla foffe la effigie 
del TS(Uo. 

Sono da man dritta e da man manca di , 
quella fonte due fìatue intiere togate in pie ; » 
e ciafcuna di loro ha un fagianotto in brac- 
cio. 

Ver le mura del giardino fi ueggono attac- 
cate fei tefle antiche co petti. 

In un altro giardinetto piu a dentro fono 
pure per le mura attaccate ,XXIL. tefle anti- 
che co' petti loro. 



in 
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In cafa di M . Hieronimo Fraiapane, dietro Sé 
Maria in aia, à le radici di mon- 
te CauaUo « 

Entrando inquefta cafa fi truouino dirimpet 
to à la porta fui muro de la J cala un Cupido ala 
to fopra la fua bafi ; e riguarda attamente di 
trauerfo , e affai bello • 

TS{ei coniglio à man dritta fono quattro bel 
li torfi locati nenie chi loro.. 

Giu à terra fono tre altri torfi;dc’ quali ne è 
uno di Hercole . 

E'poi una fatua di donna uefiita, ma fenice 
capo. Sono due altre tette fopra due porte di ca 
mere . 

Sotto la loggia nel muro à man dritta i 
una antica pila affai bella con uarie figure 
ifcolpite ; che uogliono , che fia Taris quan 
do giudicò de la bellegga delle tre Dee, per 
da re alla piu bella il il pomo d'oro. 

• Vie una te fia fopra una porta, che mena ad 
un altro coniglio . 

Toi è una donna ueflita con una te fia in ma 
no'è piccola,& non ha capo . Vi fono anco alca 
ni altri frammenti. 

• in cafa di M . Giacomo Colotio , dietro à 

S. Maria in uia » 

ti T^elU 
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Isella corte della cafa à man dritta fi tro- 
ua pojla in un nicchio la Jlatua di una don- 
na meiga ignuda , .afiifa fopra un moflro ma- 
rino . 

Si ueggono nel muro molte tauolette marmo 
ree con uari e figure di me^o rileuo if col- 
pite. 

Vi fono anco due pile ,& altri molti fepolcri 
con uarij epitapbij ,&tor fi e frammenti an- 
tichi . 

2^el muro oltre molti epitapbij murati, ui è 
anco murata una pila antica con la figura di un 
giouane ifcolpita,che fla ignudo Solamente ha 
un panno attaccato alle jpallecon un bottone; 
& ha in mano un dardo ,alquale con bel gefio 
appoggia il capo: prejjo a piedi ha un Cinghia 
ro dtflefo ; et un cane , che par che lo laceri col 
denti. 

In una tauoletta marmorea murata fu la por 
ta della cucina fono ifcolpiti duo Tori legati in 
uno albero, & domi à for^a da un che tiene i la 
ro capi à for^a fu in alto • 

In una camera apprefjo à la porta fi uè- 
de la jlatua di una donna uejlita, ma non ha 
braccia. 

Ve ne è un* altra fernet tefla , che dicono effe 
re Vittoria , Dea celebrata dagli antichi Capi- 
tani nelle uitorie loro* 

V*. 
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Ve riè anco uri altra pure di Vittoria • 

- Vi fono quattro torfi antichi con molte te* 
fle,e frammenti affai beUi . 

In uri altra cafa del mede fimosi. Giacomo, 
che è all'incontro della già detta ,fi uede la te- 
fia diAntinoo col buflo moderno . 

• In cafa di Tri» Stefano del Bufalo t dietro 
S. Maria in via. 

T^EL portico di quella cafa fi truoua lo- 
fio, eh e s entra, una fatua di Venere ve fìtta. Vi 
fi veggono anco due tefle , vna di Cioue : l’al- 
tra dicono ,cbe fta la Spagna ; perche anco a i 
Regni , & alle Trouincie formauano gli an- 
tichi t le flatue , come fi di/Je di fopra della 
Datia. 

Dentro una camera terrena a man dritta 
delporticale fi truoua una belliffima fìatua di 
uno Apollo intiero , poggiato fopra un tronco 
col braccio manco, nel qual braccio ha auolto 
il manto, che giu pende ; tiene con mano uri Ar 
pe ; perche gli attribuirono la Mufica, come 
$ è piu volte detto ; & ha un bel Cigno à pie - 
di . Quefta è una delle belle fìatue , che fi ueg- 
gano. 

Quiutèanco uri intiera e veflita fiatua di 
tìarpocrate Iddio del Silentio ; che cofi gli an- 
tichi 
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fichi lo chiarrarono ; &■ voljero che anco ilsi- 
lentio hauejje il J'uo Dio . Era anco cinger ona 
Dea del S ilentio ; la cui ftatua fi faceua con la 
bocca chiù fa efigillata . 

• Vi è anco un apollo ignudo antico di cre- 
ta , ma fcn^a braccia ; & euui una gran Ma- 
fchera antica , 

, Dentro un altra c amera terrena pur qui fot 
to il portico fi ueggono un Bacco ,èrun Sati- 
ro ignudi , in pie,& abbracciati di trauerfo in- 
fime : e di fiotto di loro è una Tigre del mede fi - 
momarmo. 

Vi fi vede anco una bella antica bafi tonda 
ton molte imaginette di mtTgo rileuo intor- 
no ; che fono Marte , <A pollo 3 Gioue , Mercu- 
rio , H ercole s Bacco , ér Efiulapio . 
v Vi è una fìatuetta di Venere y e di Cupido 
fuo figliuolo infieme ; ma la Vene è ferina la 
tesia . 

T^el giardinetto di quefia cafia fi uede un 
gran Cerbero di marmo con tre tejle . Hanno Cerbero, 
finto i Voeti , che nell' inferno è un fiero Cane 
con tre tejle ,e l’hanno chiamato Cerbero. Dico 
. no anco ,cbe quando H ercole ficefie uiuo all’in- 
ferno , legò quefio cane > & lo firafcitiò fuori 
nel nojlro mondo. 

Qui fi uede anco una T igre di marmo antica 
pojìajòpra una bafi moderna . 
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Vi fono molte fatue ; la prima che fi truout 
a man dritta , è una Diana in piè ueHita , 
ferina braccia . 

la feconda è una Tomona , col grembo pie 
no di frutti ;per che, comesi detto di fopra,que 
fa Dea da na copiofamente al mondo de' frutti 
della terra . 

La ter^a è intiera e togata di un Flamine , 
cioè dì un facerdote antico . Qui preflo fa un 
feruo di mifchio perfico , con un pefo fu le 
fpalle , e chinato già , con un ginocchio a 
terra . 

La quarta è una Venere intiera ueftita. 

La quinta è uno H ercole intiero ignudo» 
gar^onettoj e con la fpoglia del Leone fu le 
l falle . 

In capo del giardino dietro la fonte , che 
pi è; fi uede una tauola marmorea doppia con 
parie J colture ; e fra le altre ui fono le tre 
gratie abbracciate infume; che fin fero iToe- 
ti (cornei è detto di fopra ) che elle firitro - 
paffero femprecon Venere a ballare [e co ,e far- 
le fefla. 

Qui è una fonte bimana, e ruflica uaghifiim a 
mente compofia co fi ne' monacello fcabro,onde 
ejce l’ aqua, come nelfuolo ifleJfo,chefi calpifia » 
et in ogn altra fua parte: E fi ueggonofu per le 
mura di que fio luogo Jeitefle antiche collocate 

una 
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una dellequali è jLntinoo . 

Dentro un altra fonticella,che pure quiui è, 
fi uede una antica Statua giacere , & è Cleo- 
patra . 

S adendo fopra certe beUe flange del giardino 
fi ritrouano detro una camera pofle fu in ordine 
fette belle tejle antiche co'petti:la prima ,che ci 
uiene a man dritta è di Commodo Imperatore • 
La feconda è di un Greco , & è di maniera . La 
ter^a è di M. .Aurelio che fu buono Imperato- 
re.La quarta de l' Imperatore Mafsimino , La 
quinta è di Mario, che nacque in *Arpino , e fit 
jetteuolte Confilo di Rgma.La fifla non fi fa di 
chifia,La fettima dicono, che di Tiberio fia;fuc 
ce f ore di *Auguflo;e nel cui tempo fu il Sana- 
tore noflro crucifijfo. 

Mafiimino fu cattiuo principe , refe tre anni 
foli l'imperio doppo le f andrò Seuero;e fu da 
l'efercitofiuoflefo in lAquilcia ammalato. 

Quelle flange e giardino fono uncofi de- 
litiofetto e bel luogo , tal che ogni lieto & 
gentile finto ui uiuerebbe una quieta e feli- 
ce uita. 

T^e l'entrare di quefie flange prefio la por - 
' Sa ui è una teSla d' Hadriano', un altra di Scipio 
ne ^Africano. 

In un altra fiala fitruouano molte tefle co* 
petti pofle fopra le bafi loro. 
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La prima che ci occorre a man dritta >è uné 
tetta di Venere ycon un panno fui collo . 

La feconda è di Ceta Imperatore , quando 
era giouane , con la uefte bottonata fu la. 
{palla. 

La terga è di 7ti. Aurelio giouanetto pu 
re con la uefte attaccata fopra la {palla con un 
bottone. 

Dirimpetto a la Venere è la tetta col petto 
d'uno Vejpafiano uettitOjè potta fopra una ba 
fi di mifchio . 

Sopra la cim'mera è una tefta colpetto ueflr 
to di * Antonino Tio . 

.A pprejfo è poi la tefta d' una donna con tut 
to tipetto ueftito.Vi è una belliftima tetta col 
collo d'Hercole. 

In una camera è ma tetta antica col bufto • 
Due tefle piatole co' petti ignudi. 

In un'altra camera prejj'o la (ala è una tefta 
col petto ignudo di ^Antonino Tio . 

• ^4 pprejfo ui è una tetta di L ifìa , perfona di 
molta auttorità prejfo i Greci , &ba nel collo 
la fua infcrittioneycioè LYSI^AS. 

Vip uede anco una tefta di donna di manie- 
ra eoi bufto ajjai bella , < * 
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- In San Tiero à Vincola » 
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t ot man dritta ne la muraglia uerfo la fiere- 
-fi* fi uede una parte del fepolcro di Iulio I L 
Tontifice;doue è un Mofe maggiore del natun 
[vale con le corna in tetta , con barba lunga ; e 
tiene ne la mano finittra il libro della Leg - 
•gè del Decalogo » che egli hebbe dal gran- 
de Iddio . £' opera di Michele Angelo , ma 
da flar con qual fi uoglia , de le antiche a 
fronte . 

Vi fono poi due ttatue di donne uettite .' 
£ di fopra due altre fiatue uefiite , & af- 
fi fi- 

Tiù su è una nofira Signora col figlio in 
braccio. 

Vi è anco lulio IL ifcolpito conia tetta fiu, 
alta fui fepolcro . 

, Toi ui fono quattro tette di meggo rileuo 
to’ petti loro;che paiono Termini. 

Vi fono molte altre figure picciole di uc- 
celli , & animali con altri ornamenti ifcol- 
fiti. 

Dinanzi la porta di quefia chiefa è un bello 
e gran uafo di' marmo, come è quel, che fi uede 
dinanzi a a S .Marco, \ ; 

T a Incapi 
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Vi è poi un bel Bacco picciolo ignudo, & ap 
poggiato ad un tronco . 

Vi fono quattro mafchere antiche , bellifli- 
me. 

S ono anco qui molte tette co bujli , e patte 
f opra le baft loro;e fono quette. 

Vna tetta di TS{erua T raiano , che fu ottimo 
principe . 

Vri altra di M. Aurelio ueflita, & abbottona- 
ta fu la fpalla;la tefla è di queflo principe rfuan 
do eragiouane,& ha un bufo belli fiimo di una 
certa pietra nera. E' tutto antico . 

Vi è una tefla di Catone col fuo bufo affai 
beliate propria. 

Vn altra ue riè di Commodo Imperatore , fi 
gliuolo di M.Aurelio;ha il buffo, & è tutta ar 
mata. 

Ve ne è uri altra di Jlntìnoo fauorito di Ha s* 
driano col petto ignudo affai bella. ’ 

V ri altra di Intonino Tio buon Vrincipe : 
ha il buffo ueflito,& abbottonato fu la jf>aUa,è 
fcolpito in uarie e belle figurette . 

Vi è una tefla di Adriano col buffo uettito, 
& abbottonato , e di diuerfe e belle figure ifcol 
pito. 

Ve ne è uri filtra di Settimio Seuero Impera 
tore col petto uefiito , & abbottonato fu la 
Ma. 

T 3 Vri 
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Vn altra di Bacco col buflo me de fintamente 
yeflito , & abbottonato - . 

Ve ne è uria di Scipione ^Aphricano col 
buflo ueflito , & abbottonato fu la Jpalla f 
Quefìa tefla è cofa rari fi ima , e cofi uagamen - 
te fatta di una rara / elice , che come unfpec- 
thio , rifflende ; che è tanto degna di effere mi- 
rata da ogni gentile fpirito , quanto i fatti di 
quello eccellente cauaUiero furono fìngulari e 
merauigliofi ; E' quella tefla , calua ; & ha. 
la uefìe ornata di oro ; e tìa fopra una bafi de 
lamedepma felice. 

I Vi è anco unaltra tefla di Antinoo affai bel 
la; è ignuda nel petto , & maggior del natte 
rale. 

\ Vi è la tefla di Bruto belli fiima col petto 
ignudo , ma ha un panno abbottonato fu U 
jpalla . 

Vi è la tefla di uno huomo co’l petto ignti 
do ; et ha la pelle del Leone fui capo , cheli 
fende giu ; ma la tiene / otto il mento lega- 
ta ; Quefìa è vna opera rara , & artificio- 
pfiima . 

. vi è una tefla di dorma , che ha ilfuo petto 
ueflito à l'antica . 

Vnaltra tefla di donna col petto ignudo af- 
fai hello.; ma è opera moderna . 

Vi fono di piu, tre tefle di Imperatori 1 9 

< - 1 , V -A® 
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co petti loro rettiti , & abbottonati fu la 
{palla. 

In e f etto tutte quejle fiatue etejle, che 
in quefla cafa fi veggono, fono cofefcielte , e ra 
re: perche ognuna di loro per la fua belle t 
K* merita di efiere mirata molto , e lodai 
ta da chiunque di quejle antiquitd fi diletta . 



7^el giardino , e uigna del I[ euerendijì • 
Cardinal di Carpi, mon- 
te cauallo , 

• 3 4 . . * ‘ ’ ' * i 



• 'Hel primo entrare fi uede fopra la por 
ta una tetta gigantefca di Medufa ; ne cui cap 
pelli fi ueggono Serpenti auolti > Di Medufa fi 
è ragionato di fopra , 

*He la feconda porta fi uede Ju la porta , che 
mena al luogo , doue fono le fatue ; un torfo de 
la Dea de la naturale la qual s è parlato altro * 
ue à lungo . 

Su la fiala fi uede una Sphinget uifi uede 
uno Efiulapio picciolo afiifo colferpeà canto ; 
ma è fetida tefia . 

T^e la loggia ò coniglio fi uede nel me?£p 
un beUifUmo egrandifiimo albero;e qui fi troua 

* T 4 pQjlo 
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poflo / opra vna bafi vn Hercole ignudo intìe 
ro , poggiato col braccio manco fu la claua 
fua ; la quale uiene da la pelle del Leone co- 
perta , e sia fopra vn tronco ; l’ Hercole tiene 
la fua mano dritta à dietro . 

Qwj fi vede anco vn vecchio ucflito af- 
fifo ; moflra il petto ignudo , & una gam- 
ba medefimamente ; ha ne’ piedi que’ ligamen 
ti à l’antica : ma è fianca capo • 

man dritta fopra l’ Hercole » ft uede 
polla fopra una bafi una Tallade intiera ue- 
flita con l’elmo in tefla, con lo feudo nel brac 
ciò manco , nel quale è ifcolpita una tefla : 
e nel petto ha unaltra tefla con un Serpe auol 
to : .Appoggia Tallade la man manca in un 
tronco, doue fi uede rauuolto un Serpente ; e 
fcuopre i piedi ; ma ha il pie dritto a die- 
tro , perche piega alquanto il ginocchio in- 
nanzi . 

^Apprejfo è un Termino affai bellona una ue 
fle , che li cuopre le braccia : & è tefla di un 
di quelli antichi famoft . 

TSIel tergo luogo fi vede vna flatua intie 
ra di Vrania ,vna de le noue Ttiufe : E'ue 
flita , e moflra megge U r braccia ignude , e 
i piedi : tiene ne la mano dritta vna bac- 
chetta quadra e lunga vn palmo: £' affai bel- 
la flatua . 
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T^el quarto luogo è vn Termino con la 
velie , che li cuopre le braccia : & è pure te - 
fla di un 0 buomo celebre. 

T^el quinto luogo fi vede una bella fiatua 
di donna vettita y che fi fcuopre il neutre y e 
la gamba finittra .• non ha tetta y ne braccia * 

& èpotta fi opra una bafi. 

Ts(el fefio è un Termino uefiito della pelle 
del Leoneiin tanto che egli è uno Hercole y e tic 
ne la tefia del Leone in mano. 

T/el jettimoè una afidi bella fiatua intie 
ra , di vna donna veflita con panni lunghi : 
ha le braccia ignude ; & il braccio manco al 
qato fu : e tiene in mano una mafchera . Vo- 
gliono > che quella fiala Tragedia y che è una 
parte della Toefia • 

Ideila Tragedia fi trattano cofa horren 
de , terribili , mitte di fpauento » e di com - 
miferatione : ha la Tragedia il fuo principio 
piaceuole , el fine dolorofo , come la Come 
dia ha il Principio trauagliato y el fine quieto 
e piaceuole . - 

IS/e lottano luogo è vn Termino ; & è 
vno H ercole col petto ignudo y e con la fipo 
glia del Leone fu la /palla manca ; e col pie- 
de di lui pendente '.tiene Umano appoggiata, 
al fianco', 

7%el nono è fopra una bafijuna donna uefiita 

affai 
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affai bella, ma non ha capo,ne braccia • 

* 7S{el decimo è un altra donna pure vettita, 
e fenica capo, ne braccia . 

7s lelundecimo ,èun Termino uefiito come 
gli altri, ma fenga tefla:& è un termine Dio de 
gli horti,comc fi può uedere dal fuo membro ut 
rile,chefi uede ifcouerto. 

Tslcl Coniglio fi uede medefimamentc 
uno Tintone Dio de l'Inferno ; ignudo da la 
metà in fu, cr afiifo fopra un Cerbero : Il 
Tlutone Rende la mano dettra : ma non ha il 
capo , ne il braccio manco , ne il piede drit- 
to . E di Tlutone, e di Cerbero $ è parlato al- 
troue . 

; Si uede giù in terra una donna ueflita , ma 
fen^a tefia , e fen^a braccia ; e di una pietra 
efcura. 

Vi fi uede anco giù uno huomo di ttatura di 
gigante con uette lunga , ma non ha tetta , ne 
braccia . 

Vi fono anco tre piccioli torfi affai belli . 

7 Snella bella loggia poi, doue e la fontana , fi 
uede in un nicchio fopra la porta un patto- 
redo uefiito , & appoggiando il uifo fu la 
man manca dorme : & ha le gambe fio » 
perte ; e nella fua bafi fi leggono quefie pa- 
role . i 

UT SZCV^yt ftylESt.ET 
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Entrando nel fonte fi uede prima da man 
manca uno Hercole giouane ignudo co’ frut- 
ti de gli Hefperidi in mano ,* e fla poggiato . 
ad un tronco con la /foglia del Leone , e con 
paga attera fi tiene lagamba finiflra [opra 
la delira, 

* T^el fecondo nicchio fi uede un Fauno intic - 
to con uno otre in mano , in atto di uerfare ac- 
quaia appoggiato in un tronco , e tiene il pie 
dritto fopra una bafi tonda . 

Doue è poi il ua fo del fonte dirimpeto a la 
lòggia, fi uede una 'K/infa chegiacej e dome : è. 
una T^reideTsfmfa de fonti, 
i 7 \(e' lati del fonte fono duo puttini ignudi 
Fle fi a giacere , e tengono in mano duo augelli 
aquatici dalle cui bocche efce l’acqua:amendue 
quefii putti con uifo ridente riguardano laT^irt 
fequefta pare una opera diuina, non che huma 
na:Et amendue hanno i capelli legati dietro fo- 
pra le fpalle. 

Q^ueflo giardino , e vigna fi può giudi - 
tare , e tenere non folo il piu delitiofo luo- 
go da contado che habbia f/oma , e tutta Ita- 
lia ,ma a punto un Taradifo tenebre: per- 
che non è cofa , che per farlo compiuto , ui 
fi pofia defiderare : qui fi ueggono flange 
belhjìime , ecommodifiim , giardino , e ui- 
— &i* 
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gna delitiofifiimi & utiliflimi ; una copia im- 
menfa per tutto di Hatue rare antiche , & al- 
tre opere di molta merauiglia con tante log - 
gie,e loghetti di diporto, che quando è qui l'huo 
mo,nonhapiuche depderare , per ricrear fi : 
Irla quello , che anatra ogni merauiglia, è que 
Ha artificiofa epiaceuolifiima fontana , fatta 
in quella fua grotta con tanta arte e modo, che 
non fi può maggiore amenità , ne diporto , per 
un jpirito gentile, e fciolto dalle pafiioni uoU 
gari,deftderare . 'He fi può credere certo da 
chi con gli occhi propri non uede il luogo . T of- 
fa il gentile fpirto del fuo fignore goderla quan- 
to, e come egli uuole , poi che moflra al mondo 
una ombra de' ripofi del cielo. Ma è tempo di n 
tornare a l'ordine nofiro. 

Dirimpetto al Fauno, fi uede da man dritta 
in un nicchio una donna intiera uefiita, con un 
uafoin mano, dal quale uafo efce acqua . Et ha 
quefia bella fatua le braccia ignude . 

Sopra poi in una loggia f coperta doue è la ci 
Hema fu la porta della uigna fono in duo nic- 
chi due fatue grandi di donna , quella che è a 
man dritta , è Vomona maggiore del natura- 
le, affai bella; fa ueflita e col grembo pieno di 
pomi ; perche ella è la Dea de frutti. L'al- 
tra da man manca è la Dea Flora con molti 
frutti nella mano manca, e con una fcudella 

nella, 



DI 1^0 7A jot 

nella drittata le braccia ignude; E fino amen- 
due pojle [opra le bafi loro. 

^1 man dritta fipra un poggio della loggia , 
che riguarda f uori, fi ucde di pietra T^umidica 
lafiatua di Serapi Iddio de l'Egitto , e fi a [opra 
ma urna antica col fuo coperto uagamente da 
tutti quattro i lati figurata. 

< T^el detto poggio fi uede appreffo, un Gioue 
col petto fcoperto;nel re fio è ueflito; ha il brac- 
cio dritto ignudo , l'altra mano fi tiene al fian- 
co,ma non ha tefia. . . -ì-i 

Qui fieffo appreffo fi uede una picchia J la- 
tita di huomo uefiita,ma è finga capo. 

Vi è una tefia di Tallade maggiore del na- 
turale, e col fuo elmo in capo. I 

Vi è un iano bifronte , con duo . uolti . Vi 
è una tefia grande di Medufa di mcggo ri- 
leuo. . ; 

Vi è una tauoletta, ne la quale è fcolpi- 
to un Mitra Dio de' Verfiani , che ammagga 
un toro ; e ui è una tefia de la Luna da una par 
te;da l'altra ui doueua ejfere il S oleina l'opra 
è rotta. 

Sopra un marmo fi uede ifcolpito un cinghia 
ro diflefo,e per la inferi ttione, che ui fi legge di 
fitto, fi comprende, che quiui fujfeuna Diana 
anco. 

Sono appreffo alcuni altri frammenti. 

Treffo 
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■ Treffo a la ciftema fu l'entrare del giardini 
fecreto fi ueggono in unatauola marmorea due 
figure di huomini ueftite,nel mcigo de le quali 
è vn albero di cipref[o:e,come dalle loro infcrit 
tioni fi uede d'uno di loro era c Aglibolo , 'l'altro 
. era Mala ebbe lo: efuron fatte per uoto ; Di piu 
di quegli duo nomi at a i b a a n kai‘ ma? 
a a x b h a si vi fono anco altre lettere greche, 
tir hebraice,e Caldee: ■ > 

- Entrando nel giardino fecreto a man dritta j 
pi è una ttatua di donna uesìita , mafen\a ca ? 
po ,ne braccia : 

Da l'altro canto fiuede una T allude fen^a 
te fia, ne braccia. 

Su la porta del giardino è una donna coibi i 
fio uefiita. 

Vi è anco una tauola marmorea , doue è di 



Hercole. 



Hidraler- 
fica . 



me^o rileuo uno Hercole , che tiene una don - 
riaperti capelline cui gambe uanno a finire in 
duo Serpi. Vogliono , che queflafia la palude 
Lernea,doue Hercole uinfe l'bidra , che era un 
Serpente;e quefta fu ma delle fue fatiche per- 
che facendo quefia palude , con le fue pefiifere , 
tffalationi di molti danni per quel paefe; Her- 
cole la J ècco e col fuoco, e con altre arti , elafe 
cultiuare,e refe falutifera la contrada . Ma qui 
l' Hercole è fenga capo. . 

Si ueggono poi in una urna timorata di bel - 
C' .'A . v ' “ W" 
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li fiìme fignreiuna tefta di Leone erta con un ca 
pitello in capo . 

Sópra il muro del giardino è una bella pila 
con uarie figure ; ui fono molte urne con le in - 
Jcrittionue molti altri epitaffi. 

Entratofi dentro il giardino fecreto,fi truoua 
a man manca una Tallade ueflita>e pofta fopra 
una bellifiìma urna con molte figure di buomi - 
ni y di animali >e di augelli. "Ma Tallade è ferina 
tefta. ' ' ' 

Vi è anco una donna ueftita 3 ma fen^a tefta , 
ne braccia . 

Vi è un candeliero antico triangulare con tre 
Belle figure antiche ifcolpite . 

Vi fono duo uoti fatti per uno ìSteffo , il pri- 
mo a Giouefil fecondo a la Dea Siria. 

^{pprejfo al primo noto fatto a Gioue ; è 
una Statua ferrea tefta icon duoanimali >uno da 
man manca $ altro da man dritta con queSta W 
fcrittìone fotto . 
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"Traiano Imp.con uno Hercole fitto ,e ui è que- 
sta inferrinone ; IMT. C*AES>ARJ DIVI 
F. TB^AI^.TS[g 

%AVG. GEF&l^iyjCO DJLCICO . TOT^. 
7AUX. TKJB. TOT . VITI. 1MV. ITili 
COS. III. 



Tje l’entrare del pergolarea man manca fi 
troua una donna uettita 3 inatto di riuerente ; 
non ha tejla ne braccia^ è pofla nella fua bufi 
fi opra una urna . 

Vi.fono due tauole di marmo con molte figu 
re ifcolpite,con alcune altre urne. 

Segue nel frontijpicio delpergolareuna Ve- 
nere uefiììtajha folo la mammella dritta fcoper-> 
ta;fotto il pie manco tiene l’arco con la faretra ; 
Vi è un'altra ba fi picchia fopra , doue fono duo 
piedi, che moflrano t che quitti era anco Cupido . 
L. a Venere non ha tefia,ne braccia. 

Segue poi una donna uefiìita,che tiene le gam 
he attrauerfate ,e s'appoggia ad un tronco, che è 
fopra la fica bafi,ma non ha tefia } ne braccia . 

Toi è una donna uettita di doppia uefie ; e fo 
pra una bafi,ma non ha tetta, ne braccia . 

Vieti poi un Domitiano di filatura di gigante, 
e tiene nella mano fmifilra la j foglia del Leone 
di Hercole. fila ignudo , e poggiato ad un tronco 
moderno ; fu la tejla ha uno epitafio di lettere 
antiche affai belle 
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v4ppreffo fegue vna donna con doppia uefte 
pia non ha capo ne braccia. 

Viene poi la Dea Talladeveflita & ornata 
il petto di Serpi , che fono i capelli di Medufa , 
pia le manca la tefìa,e le braccia. 

Segue poi, & è dirimpcto a la Venere fenica 
tejìa già defcritta;vna Liuia moglie di . Augu - 
fto:è pofia fopra vna bafi , & è affai bella , ma 
nonhamani. 

D * ogni intorno a quefla pergola fi veggono 
in terra fotto i banchi da fèdere, da Ixxx » vrne 
con vari j epitafì, e figure vagamente ijcolpite. 

Fuori del pergolato fivede prima vna pila 
antica con molte T^infe e Satiri altre figu- 

re ifcolpite. 

Vi fono apprefo duo tripodi d’apollo , con 
molte figurate , e con alcune colonne intaglia- 
te ,& altri animai ii^cnfojfe in Bpma è vna fi 
mile,ò cofi bella cofa. . 

vi è poi vn pcjamcnto tondo dtfacrificio tn 
gufa di colonna ;e vi fi veggono intorno varie 
figure fra lequalivi c yn Sileno ebbrio,è tifato 
da molti; e ri fi celebrano i Baccanali, cioè le fe 
fle di Bacco:É vna delle belle opere, che fi veg- 
gano in Boma, 

' Vi è anco vn torfo d i pollo. V i ^ vna figura 
fcn’ga capo, ma vefìita,di tutto rileuo. . 

$ \ vede poi vna donna vefiitaiefiafu la bafi 
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fua in atto di caualcare ; ma non ha tetta , ne 
braccia . 

Vi è vna Venere dal meg^o ingiù nudami 
non ha la tefla,ne il braccio dritto. 

Vi è poi vn Cupido ,che giace. 

Trejjo a la Venere pure bora detta , è vna 
Leda dal meggo ingiù nudaima è finga capo » 
e braccia^ poi affi fa. 

Vi c vri altra figura col petto fcoperto,e con 
due tregge fu le Jpalle;mottra di effer vno Het 
mafrodito;e non ha tefla,ne braccia ; fola fi ue~ 
de, che ha vna mano al fianco t 

Si veggono apprejfó in un peggio di marmi 
quattro donne ,che ballano. 

E poi in certi camerini intefii di fiondi di at 
bufcelli vn Satiro afiifo in vn tronco , ma vi hà 
fotta prima vna pelle di Leone . £' affai bello* 

Vi è anco vn Leone di pietra mifchia affai 
Vago. 

Vi è anco vn iorfo di 'poma. 

Si vede apprejfó vn gioitane fcolpito in uri 
marmo, chedoueuaejfere coperchio di fe poi- 
tura. 

Ter tutta la vigna fono poi da xlvvj . vmè 
ion le loro infcrittioni,e molti altri frammenti * 
t totfetti antichi. 

Benché fia flato queflo luogo delitiofo e bel * 
hjaffai lodato dà molti dotti fcrittori iìton fi 

rt fui 
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può nondimeno della fua gran uagbevga erede 
re,fe non da quelli, che uiflo l'hanno-, perche, co 
me fi dice,& è in effetto cofiuquefto bel giardi- 
no è uno unico esemplare , dal quale hanno a 
torre il modello tutti quelli, che uogltono, ò pen 
fano di fare in contado uilla, che habbia a pia- 
cere. 

Statue & altre cofe antiche, che ne * luo - 
s ghi publici per la città di [{orna 

• fi ueggono. 

Sul Campidoglio fi uede la bella , & intiera 
fìatua equeHre di Tri. Aurelio Imp. di bronco, 
locata in qual luogo fopra una bella bafi mar-, 
morea da Tapa Taolo III . perche prima fi ue - 
deua ne la pianga di S.Ciouanni Luterano, do- 
tte è ancora in pie la fua bafi.Quefia è la piu bel 
la e la piu intiera flatua antica , che in Hgma fi 
ue^ga ; efene è anco ragionato dijopra conle 
altre cofe del Campidoglio. 
i In monte Cauallo Jono i duo belli caualli mar 
morei,onde ha il colle tolto il nome-.e comedimo 
(Ira lo fcritto, che ui fi uede, fono opere di Graf- 
fitele, e di Ghi dia antichi, & ecce II enti fi imi ar- 
tefici. Dicono, che da Tiridate I{e di Armenia 

• foffero condotti in [{orna. Vogliono alcuni , che 
fliano male collocate preffo le slatue di quelli 
duo giouani,ch e fon lor preffo: perche nel moda, 
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che fi ueggono bora pofli;pare che della mano e 
del braccio di coloro fi fpauentinofilche dicono, 
che non fogliano i feroci caualli fare. Si meraui 
gliano anco alcuni, come fitano quefli fimulacri 
co fi filmili, & equali effendo fiati da diuerfi mae 
flri fatti- 

Trejfo a S /Pietro in carcere fi uede difiefo in 
terra il gran fimulacro chiamato uolgarmète di 
Mar far io. One fio fu il fimulacro del fiume tifi e 
no , et era premito col pie dal grancauallodi 
bronco, che Domitiano Imp. nel Foro Romano 
dri’Zp-.Fu cofi detto, per che ftejjè preffoal Foro 
di ^Hgu fio, doue era il tempio di Marte, che uo 
gliono che hoggi fia quello di S. Martina qua fi 
Marti s Forum . filtri uogliono , che egli fia 
l'effigie del fiume Issare , che mette nel Teue 
re ; mutando la prima lettera da Ts[ar,in Mar r 
Sono bene alcuni altri, che uogliono che queflo 
fufse la effigie di Gioue Tanario,ò fornaio, che 
haueua l'altare fui Campidoglio : perche quart 
do Romani fi trouarono affediati nella rocche 
da i Galli Senoni , mancando loro la uittoua 
glia, e uolendo moClrar al nemico d'bauerne , 
gittarono fopra la muraglia nel campo de' Galli 
molto pane : il che fu cagione che ueniffe - 
ro i nemici ad accordo : E per quefia cagio~ 
ne Romani drizzarono à Gioue Vanario l' al- 
tare, e gli drizzarono la fiatua . 
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In Tarione è la slatua chiamata uolgaf 
mente Tafanino : et per uno antico coSlume 
è li giuoco di tutta poma i perche fitto il no 
me di lui cianciano le gente liberamente ferì 
uendo quello , che piu lor piace ; e fia con - 
tra chiunque fi uoglia : E particolarmente il 
di di S . marco fi fa piu che di altro tem- 
po quella fella di Tafauino - La Slatua ben 
che fia tnoTga e gUaSla ; per quello nondi- 
meno , che ne appare ne r fuoi membri , e mtt 
fcoli s è Slata da eccellenti fiimi artefici giu- 
dicata una della piu belle > che foffe mai in 
poma : e uogliono alcuni , che ella fojje già 
Slatua di H ercole • 

Dinanzi à la pitonda fu la piaigafiueg 
gono duo Leoni giacenti di pari figura afiai bel 
lite di pietra marmaride ,che è di un colore fra 
il bruno tei rofio;E ui fono anco duo uafi di por- 
fido^ un tondo/ altro in figura di una arca;cre 
dono alcuni ^he fu fiero qui qucfti uafi trasferiti 
dalle Therme di ^grippa, eh e erano qui prefi 
fo.E fono cofi i Leoni come i uafipofii [opra ba * 
fi antiche e belle . 

*3S \el cor tiglio di S.Vietro fi uede una granTt 
guadi bron^OtCon alcuni pauoni , e delfini pure 
di bronco afiai belli;che fi crede che fo fiero una 
parte degli ornamenti del fepolcro di S cipio- 
ne, che come sè detto nc luoghi amidi della 

città. 
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Città tra in Borgo nel me^go della flrada ^ ilcf 
fandrina.Si ueggono qui anco duo uafi antichi , 
uno di paragone in forma di un arca ajfai bel- 
lojl’ altro di bronco, e tondo* 

Dentro la chiefa di S *Giouanni in Latcrano 
fono quattro colonne di bronco antiche ajfai 
brelle;chefi tiene da dotti, che fofiero fatte da 
lAugufto de rojlri delle naui di Cleopatra , e di 
M.A ntonio uinti da lui prefio zittio in <Albct 
nia, E quefte colonne furono dal Campidoglio , 
doue prima erano qu i tram ferite. 

Dinanzi l a porta di S. Giouanni in Latera+ 
fio fono duo belli Leoni antichi di marmo, poSlì 
fopra le bafi loro* 

Dinanzi a S* Marco è un bel uafo grande di 
tnarmo;del quale fi feruiuano gli antichi ne’ ba 
gni:Vn altro filmile ne è fu la porta di S* Sana- 
tore del lauro ;^n‘ altro di quefla forma , ma 
piu picciolo fi uede fu la pia^a di S,Vietro,do 
ue fanno bere i caualli; Vn altro ben grande, fi* 
tnileagia detti fi uede fu la pianga del pala £- 
%o nuouo de' FarnefiuVn altro fintile ne è dinari 
%i a la chiefa di S.Vietro a vincola* 

dilato a S.Tietto è il bello obelifco intiero 
in piedi, che da lulio Cefare,uogtiono , che foffè 
qui dri^jato , e nella fua cima fu/fero dentro 
Una palla le fiue ceneri ripoflei lo fcritto , che ui 
i,dimofira ejfere flato confettato ad Augu fio t 
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& à Tiberio lmp . QueHo obelifco nel piu laf 
goèlX • piedi ampio per ogni faccia : e vol- 
garmente il chiamano h oggi la aguglia diS • 
Tietro . Fu condotto da l'Egitto con ma grof- 
fi fiima naue , il cui albero non poteuano bene 
quattro huomini abbracciare • 

Dinanzi a S . inauro fi vede un bello obeli- 
fco antico di pietra mifchia robaccia , ma non 
molto grande : & vi fono deferitte lettere Ègit 
tie , ciò è figure di animali ; che à quello modo 
quelle genti anticamente fcriueuano . Fnaltro 
obelifco ftmile fi uede flefo in terra preffo la por 
ta. della chiefa della minerua : che fu ritrouato 
fotto terra pochi anni a dietro , dentro quella 
cafetta, preffo la quale fi uede fare. 

Dinanzi àS.1{gcco fi uede l' obelifco rotto, che 
fè de fcritto ne' luoghi antichi della città : l'al - . 
tro che era pure qui preffo al Maufoleo di 
guflo bellifiimojfi fcuoprehorada Mon,Soderi 
ni, che iti fa cattare , perche quefio luogo è fuo : 
et è quello obelifco , che flaua qui dal terreno co 
perto . 

, Tsfelia pianga di S. maria maggiore fi ttede . 
un bel giarrone grande di marmo antico : un al 
tro fimile fi uede fuori a la chiefa di s. kpoflolo , 

, ‘Ideile mine del tempio della pace preffo à 5 *. 
Maria noua fi uede una grafi fi ima colonna flo- 
fiata, e fi comprende, ch'iui foffer.o anco dille af 

i - v ‘ 
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tre limili : T^on fi uede in poma la piu grojja 
ne la piu alta. 

Si ueggono anco le due merauigliofe colon- 
ne a chiocciole , una di T vaiano , collocata nel 
meggo del foro fuo; l'altra di ^intonino Vio , 
prefio la piagna di Sciarra.In quella di T vaia- 
no fi ueggono merauigliofamente ifcolpiti ige- 
ili fuoi della guerra di Datia,èalta cxxvivj. pie 
dijui fi monta in cima con clxxxiij. gradi ; et ha 
xhiij.fineflr elle; Dentro quefla colonna fi legge 
che furon ripofle le offa di queflo Principe,cbc 
folo fufra li altri Trincipi dentro la città fepol 
to. In quella di intonino fi ueggono mede fi- 
ntamente i fuoi gejli [colpiti : è fiata alquanto 
guafia da barbari col fuoco : e fu la cima fu 
già un fimulacro di queflo Vrincipe , come nel ' 
le fue medaglie fi uede : e alta Ixxv, piedi ; & 
ha Ivi , finefireile mo n ni fi può montare fu, 
perche Jonoguafli i fuoi gradi; che per ciò non 
fipojfono numerare , ma ne h ebbe ccwi. per 
montar ui fu nelle cima . 
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